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SETTIMANALE ANARCHICO 


Il CIE di Lamezia Terme è stato 
chiuso! Questa notizia, passata quasi 
sotto silenzio all’interno dei media loca- 
li, rappresenta - per tutti coloro i quali 
nel corso di questi dodici anni ne hanno 
denunciato la gestione malavitosa e le 
pratiche repressive quotidiane — una 
piccola vittoria all’interno della lotta per 
la chiusura di tutti i lager per migranti . 


Alte grate, reti metalliche, telecamere 


atte a monitorare l'interno e l’esterno 
della struttura, massiccia presenza del- 
le forze dell'ordine: è questo lo scenario 
che fino a ieri si presentava a tutti co- 
loro che riuscivano ad addentrarsi fino 
all'ingresso della “Malgrado Tutto”, la 
cooperativa “rossa” che sin dalla sua 
apertura, ha gestito il CIE definito qual- 
che anno fa, dall’Associazione “Medici 
Senza Frontiere”, il peggiore d’Italia”. 
Chi ha avuto la possibilità di visitarne 
l'interno (al seguito del parlamentare di 


turno, in qualità di interprete, di opera- » 


tore legale o sanitario), ha raccontato 
di avere avuto l'impressione di essere 
finito in un girone dantesco: letti senza 
reti e senza lenzuola, finestre munite di 
grate ma senza vetri (anche in inverno), 
persone che deambulano in evidente 
stato di apatia a causa dei tranquillan- 
ti somministrati a gò-gò per lenire le 
ansie, per sedare eventuali rivolte. Il 
gestore, Raffaello Conte, un malavito- 
so lametino a capo della cooperativa 
“rossa”, come ha sottolineato tutte le 
volte che le associazioni e le realtà 
antagoniste hanno indetto un presidio 
contro l’esistenza del CIE calabrese, è 
stato agevolato nell’assegnazione della 
convenzione per la gestione della strut- 
tura, dalla sinistra moderata lametina, 
della quale egli ha sempre affermato 
di fare parte. 


Il CIE di Lamezia Terme è stato, 
dunque, chiuso! E in questo caldo 
pomeriggio autunnale il mio pensiero 
va ad Hadmol, paralizzato a vita dalle 
manganellate ricevute all’interno del 
lager di Lamezia Terme in una notte di 
ordinaria follia. Ho conosciuto Hadmol 
nel reparto di rianimazione dell’ospeda- 
le Civile di Cosenza, dove era stato ri- 
coverato in stato comatoso nel 2006. AI 
suo risveglio mi fu chiesto di effettuare 
un intervento di mediazione linguistica 


‘nei confronti di un “extracomunitario 
proveniente dal centro di accoglienza. 


di Lamezia Terme”. Il “centro di ac- 
coglienza” era ovviamente il carcere 
etnico dove l'accoglienza veniva fino a 
ieri garantita a suon di manganellate, 
soprusi, abusi di ogni genere, restrizio- 
ne della libertà personale. Hadmol non 
parlava, ma i suoi occhi esprimevano il 
dolore, l'umiliazione, lo smarrimento di 
chi ha vissuto l'orrore dell'accoglienza 
“made in Italy”. Un intervento di trache- 
otomia gli impediva di parlare, la nostra 
comunicazione era fatta di sguardi, 
occhi negli occhi, di lacrime, quelle che 
sgorgavano dai suoi occhi ogni volta 
che provavo a fargli qualche domanda, 
di carezze sul viso di un ragazzo di 19 
anni, di cenni di diniego ogni volta che 
tastavo le sue mani, le sue:gambe, 
chiedendogli se avvertisse la tattilità. 
Speravo quasi in un miracolo, nono- 


‘stante la diagnosi dei medici parlasse 
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fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


II CIE di Lamezia Terme è stato chiuso 


Chiudiamoli tutti 


chiaro: tetraparesi degli arti superiori 
e inferiori determinata da una frattura 
vertebro-midollare. Hadmol non ha mai 
più recuperato l’uso delle braccia e 
delle gambe. ll mio pensiero va a Said, 
un migrante marocchino lanciatosi dalla 
finestra dell'ospedale di Lamezia Terme 
dove era stato ricoverato in seguito ad 
un malore avuto nel CIE, suicida per 


il terrore di dovere tornare nell’inferno - 


della “Malgrado Tutto”. Il mio pensiero 
ritorna alla notte in cui fui svegliata alle 
3 da una telefonata proveniente. dal 


-lager di Lamezia Terme, una richiesta 


disperata di aiuto: un ragazzo aveva 
ingoiato una lametta e i suoi compagni 
di cella dopo avere inutilmente esorta- 
to gli operatori di turno a intervenire 
avevano deciso di chiamarmi. Solo 


‘dopo tre ore, e solo perché allertata da 


Cosenza, l'ambulanza giunse nel CIE, 
il ragazzo, ovviamente, morì dopo tre 
giorni di agonia agghiacciante. Il mio 
pensiero ritorna ai tanti, a tutti quei 
migranti che nel corso di questi anni 


. hanno vissuto l'orrore della detenzione 


all’interno di questo CIE, all’interno di 
tutti i CIE presenti sul territorio, solo 
perché una legge razzista, una delle 
tante, asserisce che in questo paese 
si può soggiornare solo se si è in 
possesso di un contratto di lavoro. Un 
contratto di lavoro che è in realtà un 
contratto di schiavitù, di sfruttamento, 
di mercificazione della manodopera 
migrante. 


Il CIE di Lamezia Terme è stato 


Nessun taglio per la 


Le spese militari ai tempi della crisi 


L'intervista al generale Debertolis, 
segretario generale della difesa (e 
quindi pure responsabile supremo per 
gli armamenti), comparsa sul numero 


di ottobre della rivista online Analisi- 


difesa, ha contribuito notevolmente a 
rinfocolare le polemiche sull’acquisto 
dei cacciabombardieri F-35. Su diversi 


. quotidiani italiani di mercoledì 17 otto- 


bre sono comparsi commenti e prese 
di posizione da parte di giornalisti, 
militari, politici di vario orientamento. 

La questione principale che ha 
suscitato qualche polemica è l’aggior- 
namento dei prezzi dei 90 cacciabom- 
bardieri che l’Italia si sarebbe impe- 
gnata ad acquistare e, prima ancora, 
a costruire nello stabilimento che sta 
per essere ultimato all’interno dell’a- 
eroporto militare di Cameri, a pochi 
chilometri da Novara. Si era detto, tem- 
po fa, che il prezzo per ogni velivolo 
sarebbe stato, per l’acquisto da parte 


dell’Italia, di circa 80 milioni di dollari: 


questa era la cifra ufficiale (contro la 
quale diverse organizzazioni pacifiste 
ed antimilitariste avevano già sollevato 
numerose obiezioni riguardo alla sua 
fondatezza). Ora il gen. Debertolis dà 
numeri diversi per i primi acquisti e per 
le versioni base, cioè senza computare 


ottobre 2012 


chiuso. Non è, ovviamente, la giustizia 
proletaria ad avere trionfato, è solo un 
provvedimento giudiziario all’interno 
dello stato capitalista che ha fatto della 


questione relativa all'immigrazione un 


business di affari miliardari attraverso 
politiche di repressione e controllo. 
Probabilmente nuovi lager sorgeranno 
nei prossimi anni sul territorio cala- 
brese. Ma, oggi, questa notizia giunge 
come un riscatto per tutti coloro che 


gli armamenti da installare a bordo e 
senza considerare i servizi collaterali 
relativi a manutenzione ed assistenza 
di vario genere. | nuovi prezzi sono i 
seguenti: 127,3 milioni di dollari per 
ogni aereo a decollo ed atterraggio 
normale, 137,1 milioni di dollari per 
la versione a decollo corto ed atter- 
raggio verticale (quella che vogliono 
acquistare per la portaerei Cavour). Ma 
anche queste cifre, le sole che in Italia 
possono avere il crisma dell’ufficialità, 
lasciano perplessi se si considera che 
negli USA si parla già, in forma quasi 
ufficiale, di un prezzo complessivo, 
per ogni F-35, di gran lunga superiore 
ai 200 milioni di dollari. Inoltre non 
bisogna trascurare l’incremento, di 
anno in anno, del costo complessivo 
del progetto, che ormai, sempre negli 
USA, si considera che raggiungerà una 
somma totale superiore ai 400 miliardi 
di dollari (per lo sviluppo delle tecno- 
logie, gli impianti, i prezzi degli aerei, 
la manutenzione e l'aggiornamento, 
eccetera): una somma di denaro mai 


Impiegata in nessun progetto militare 


del passato. 

I gen. Debertolis assicura tuttavia 
che l’Italia, cioè le imprese italiane 
facenti capo in gran parte al gruppo 


ne hanno incessantemente denunciato 
l'esistenza. Questo provvedimento non 
restituirà ad Hadmol l’uso delle gambe 
e delle braccia, non farà tornare in 
vita Said e tutti i migranti che in questi 
anni hanno preferito il. suicidio alla 
permanenza nell’inferno “Malgrado 
Tutto”, non ripagherà le migliaia di vite 
violentate, abusate, calpestate dagli 
aguzzini della cooperativa e dai servi 
dello stato in divisa e manganello. Da 


domani bisognerà riappropriarsi della 
lotta contro l'apertura di nuovi campi 
di concentramento sul territorio cala- . 
brese, ma ci piace immaginare che la 
struttura vuota del CIE “Malgrado Tut- 
to”, resterà in piedi per i posteri, come 
monumento all’infamia, alla cecità, alla 
barbarie, alla disumanità, all’arrogan- 
za, al razzismo di questi anni. 


Mimì. 


casta guerrafondaia 


Finmeccanica, avrà una ricaduta po- 


sitiva in termini economici: non certo 
un rientro di tutte le somme spese, 
che comunque vanno ridefinite, in 
base al nuovo tariffario, ben al di là 
dei 10 miliardi di euro inizialmente 
preventivati dopo il taglio dai 131 
pezzi da acquisire fino ad arrivare ai 
90 oggi previsti. Il generale ci assicura 
(eravamo tutti trepidanti) che si sta 
battendo (lui ed i suoi) per riuscire a 
spuntare da Lockheed Martin (la socie- 
ta capofila del progetto) le condizioni 
più favorevoli possibili per la “nostra” 
Alenia Aermacchi, società del gruppo 
Finmeccanica, che, tra l’altro, in base 
ai dati del SIPRI, è l’ottavo produttore 
e venditore di armi nel mondo (un pic- 
colo orgoglio italico). Una cosa molto 
consolante, soprattutto in un periodo 
di disgrazie giudiziarie per il grande 
gruppo armiero italiano. 

L'intervista rilasciata dal generale 
Debertolis può essere vista come una 
proterva conferma degli interessi mili- 
tari e delle industrie produttrici di armi. 
In realtà, ad una più attenta conside- 
razione, è sintomo di una debolezza 


strategica e politica: si sente il bisogno 


di rassicurare e di confermare la bontà 


di scelte molto discutibili, soprattutto in - 


un periodo di crisi economica acuta. 

Tuttavia, crisi o non crisi, le politiche 
militari decise dai governi italiani degli 
ultimi due decenni, sembrano prose- 
guire senza particolari tentennamenti, 
grazie pure al consenso sostanzial- 


‘mente bipartisan relativo alle linee 


guida principali. 
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Fabbricando case 


Il grande saccheggio 


-= Dal 2007 ad oggi siamo stati assaliti 
dalla narrazione della crisi, un fiume 
di parole ed interpretazioni ci ha con- 
dotto, anno dopo anno, in uno stato 
di sovraccarico informativo. In questa 
condizione, pur essendo perfettamente 
consapevoli della gravità della crisi, 
possono mancare gli strumenti per com- 
prendere come la condizione di impo- 
verimento che ci troviamo ad affrontare 
quotidianamente sia, strutturalmente, 
collegata all'accumulazione di profitto 
a vantaggio di pochi. | 

La casa e, più in generale il diritto 
ad abitare, rappresentano un punto cri- 
tico per spiegare questa connessione: 
da un lato l'accesso ad un abitazione 
decente rappresenta uno dei diritti so- 
ciali fondamentali, dall'altro la recente 
finanziarizzarizzazione dell'economia 
ha trasformato il volto del settore edi- 
lizio. La casa, prima ancora di essere 
un diritto fondamentale, rappresenta un 
eccellente occasione di mietere profitti 
privati a spese della collettività. 


` Secondo i dati del Cresme a partire 
dal 2000 assistiamo ad un incremento 
verticale dei prezzi degli immobili resi- 
denziali. Consideriamo come termine 
di paragone il 1992, ovvero l'apice 
del precedente ciclo immobiliare (e 
quindi precedente massimo storico 
nell'andamento dei prezzi). Fatto cento 
il prezzo del 1992, nel 2000 il prezzo 
di un immobile in un capoluogo di me- 
dia dimensione ammonta al 107% del 
prezzo di riferimento, nel 2009 il prezzo 
arriva al 130%, per poi ridiscendere 
nei due anni successivi. Più contenuto 


è l'aumento nei grandi capoluoghi, 
in questa tipologia di insediamento | 
prezzi raggiungono il loro massimo 
(124%) nel 2007, per poi ridiscendere. 
A partire da questi dati due sono le con- 
siderazioni da fare. In primo luogo nel 
2011 e 2012 assistiamo una riduzione 
dei prezzi, tuttavia è probabile che, in 
ogni caso i prezzi si collocheranno a 
livelli superiori rispetto al passato. In se- 
condo luogo, il nuovo ciclo immobiliare 
si manifesta in un periodo di contrazione 
dei salari. Se alla fine degli anni '80 la 


‘ quota salari, ovvero la parte di ricchezza 
creata dai processi produttivi che fini-. 


sce ‘in tasca' ai lavoratori dipendenti, 
era relativamente stabile, dopo il '91 
assistiamo ad un crollo drammatico 
di questo indicatore. In altre parole, in 
questo momento, stiamo comprando o 
affittando case che costano molto di più 
con molti meno soldi. 

Il risultato è facilmente intuibile: una 
crescita, sostenuta del debito privato, 
che viaggia di pari passo con la cre- 
scita del mercato dei mutui. Secondo i 
dati Bankitalia Il valore totale dei mutui 
immobiliari emessi dalle banche, è più 
che raddoppiato nell'arco 2001-2010. 
Sempre nel 2010, secondo i dati Euro- 
stat, sulle famiglie italiane gravava, in 
media, un debito pari al 65% del reddito 


«annuale, nel 2000 questo rapporto era 


del 30%. 

Contemporaneamente, c'è da consi- 
derare anche un secondo problema, il 
ciclo edilizio 2000/2008 ha comportato 
un consumo di suolo senza precedenti. 
Secondo Legambiente, nel solo 2011 
è stata urbanizzata un'area di 500 


km2, pari a tre volte l'area edificata del 
comune di Milano. All'espropriazione 
economica si aggiunge, quindi anche 
l'espropriazione ecologica, con tutto 


quello che ne consegue, in termini di. 
malattie respiratorie, tumori e patologie . È 


cardiache. 


Tutto questo avviene senza la ben- 
cheminima tutela dell'abitante da parte 
del settore pubblico: l'edilizia popolare 
è data per dispersa dalla fine degli anni 


"70 e l'edilizia a canone convenzionato 


agonizza fra le grinfie delle coperative. 
Aggravando ulteriormente la situazione, 
lo Stato continua a pompare soldi nel 
settore delle costruzioni, finanziando, 
praticamente a fondo perduto mega 
progetti di dubbia utilità, i quali sono 
inoltre afflitti da una cronica mancanza 
di trasparenza. 

Facendo un passo indietro, possiamo 
renderci conto di come un settore chiave 
dell'economia italiana sia stato, di fatto, 
garantito dallo Stato almeno da tre punti 
di vista. In primo luogo tramite la spesa 
per le infrastrutture. In secondo luogo 
permettendo devastazioni ecologiche 
fuori scala. Infine agendo sulle ammini- 
strazioni locali, in maniera da favorire il 
comparto edilizio. 

Seguendo l'andamento dei bilanci 
comunali nel-corso dell'ultimo trentennio 
possiamo renderci conto di come questo 
sia avvenuto. Secondo i dati Istat negli 
anni 80, in media, i comuni si finan- 
ziavano per il 30% emettendo imposte 
locali e, per il restante 70%, mediante 
trasferimenti da Stato e regioni. Nel cor- 


Jesi: Convegno Nazionale Federazione Anarchica Italiana 


Mozioni approvate. 


MOZIONE ANTIMILITARISTA 


Il convegno della Federazione 
Anarchica Italiana, riunito ad Jesi nei 
giorni 13 e 14 ottobre 2012, 

approva la seguente mozione: 


“Siamo in guerra”, è la parola d’or- 
dine che unisce le istituzioni e le forze 
politiche, i rappresentanti dei sindacati 
di Stato, la Chiesa e i comandi militari. 

“Competitività” significa guerra 
commerciale per aprire nuovi mercati 
alle merci italiane, “coesione sociali” 
vuol dire guerra interna, aggressione 
ai diritti, al reddito dei lavoratori e dei 
ceti popolari, repressione contro le 
lotte e chi dissente; “missione di pace” 
vuol dire aggressione imperialista per 
definire i rapporti di forza fra gli stati e 
accaparrarsi le risorse naturali. 

Il governo italiano è allineato con 
le politiche di austerità predicate 
dall'Unione Europea: mentre ci dicono 
che i soldi non ci sono, si spendono 
miliardi per preparare la guerra. 30 
miliardi di euro è il totale della spe- 
sa bellica dello Stato italiano per il 
2011, secondo i calcoli dell'Istituto 
Internazionale di Ricerca sulla Pace 
di Stoccolma, oltre 10 miliardi di euro 
saranno spesi nei prossimi anni per 
l'acquisto di cacciabombardieri F35, 
per le missioni all’estero il Governo 
spende 1,4 miliardi di euro. 

Intanto l'industria bellica fa affari 

d’oro; dall’aerospaziale alle piccole 
armi, le commesse statali arricchi- 
scono i capitalisti; e le esigenze delle 
attività militari invadono parchi na- 
iturali, terreni agricoli, e spazi di vita 
quotidiana, provocando danni alla vita 
e alla salute degli abitanti delle zone 
circostanti. 

Le forze armate italiane sono pre- 


senti in tredici teatri di guerra; il- 


“tecnico” messo a capo del ministero 
della Difesa, l'ammiraglio Di Paola, 


inserito agli alti livelli della struttura di | 
comando della NATO, ha autorizzato 
gli aerei italiani a bombardare gli af- 
ghani, mentre dopo la guerra in Libia 
si preparano nuove avventure militari. 


Non può esistere una battaglia 
contro le misure di austerità del 
governo senza una lotta contro il 
militarismo e la guerra. 


La lotta per la riconversione dell'in- 
dustria bellica, contro le spese milita- 
ri, per il ritiro delle truppe all’estero, 
contro le nuove installazioni, così 
come contro la militarizzazione del- 
le città, sono aspetti fondamentali 
dell'impegno per una società più 
libera e più giusta. 


La celebrazione delle guerre pas- 
sate serve a giustificare quelle pre- 
senti, a preparare le guerre future; le 
macerie, la sofferenza, le miserie, i 
massacri: questi sono i risultati delle 
guerre, nelle guerre non c'è niente da 
festeggiare! 


Il militarismo e la guerra trovano 
una crescente opposizione: proprio 
in queste settimane, dal nord al sud 
d’Italia .si sono succedute mobilitazio- 
ni contro l'industria bellica e le nuove 
installazioni militari, culminate nella 
riuscita mobilitazione contro il MUOS 
a Niscemi. 


‘La Federazione Anarchica Italiana 
(F.A.1.) sostiene queste mobilitazioni 
e invita a rilanciare l'impegno contro 
l'industria bellica, il militarismo e la 
guerra. 


Il prossimo 27 ottobre a Pisa la 
Brigata Paracadutisti Folgore com- 
memorerà il 70° anniversario della 
battaglia di El Alamein. E’ una parata 
che unisce alla retorica guerrafondaia 


la riabilitazione del regime fascista e 
della sua guerra. 


Le realtà antimilitariste della città, 
fra cui gli anarchici, hanno già deciso 
di dare una risposta. La F.A.I. sostiene 


le iniziative che saranno prese ed} 


invita a partecipare ad esse. 


Il 26 ottobre alcuni antimilitaristi 
‘torinesi andranno sotto processo, 
accusati di vilipendio alle forze armate 
e alla bandiera: rischiano il carcere. 


La F.A.I. esprime la propria solidarietà § 


alle vittime dell’ottusità militarista, a 
chi rischia di essere condannato per 
aver espresso la propria opinione. 


La Federazione Anarchica Italiana 
si impegna a dare continuità alla- 
zione antimilitarista, a partire dalla 


contestazione alle celebrazioni del 4 
‘ novembre. | 


MOZIONE SULLA REPRESSIONE 


Il convegno della FAI riunito a Jesi 
il 13-14 ottobre, dopo un lungo e arti- 
colato dibattito constata un generale e 
crescente aumento della repressione 
sia sociale che politica. 

Le questioni sociali sono sempre 
più trattate come questioni di ordine 
pubblico e questo è confermato anche 
dalle esplicite dichiarazioni del Mini- 
stro dell'Interno. 

In questo quadro la persecuzione 
del movimento anarchico in tutte le 


“sue componenti -compresa la nostra § 


federazione- sta crescendo. 

Il convegno, assumendo la discus- 
sione odierna, lancia una campagna 
di informazione e di lotta su questi 
temi articolata con un manifesto e un 
documento che diano impulso anche 
a iniziative locali. 


UMANITA NOVA 


so degli anni 2000 questa proporzione 
si è ribaltata, il 70% dei finanziamenti 
deriva dalle imposte locali e solo il 30% 
dai trasferimenti. Nel corso degli anni 
2000 è anche cresciuto il debito delle 
amministrazioni locali, se nel 2004 il 
debito combinato di comuni e provincie 
ammontava al 1.6% del pil, questa cifra 
in soli 7 anni è quesi raddoppiata, infatti 
nel 2011 il solo debito dei comuni am- 
montava al 3.1% del pil. 


Che esista un collegamento forte 
fra entità dei trasferimenti e debolezza 
dell'amministrazione locale nei confronti 
degli speculatori è cosa riconosciuta in 


letteratura specializzata: un'amministra-. 


zione dipendente dalle entrate locali (e 
magari indebitata) difficilmente potra 
permettersi di rinuciare alle entrate 
fiscali aggiuntive prospettate da nuovi 
progetti immobiliari. 

Ciò che possiamo osservare non è 
il funzionamento, 'naturale' degli attori 


di mercato ma assomiglia più ad un 


mercato 'garantito' da un nuovo 'bloc- 
co edilizio': una rete di attori pubblici e 
privati, uniti dallo scopo di sostenere la 
redditività del settore edilizio, se neces- 


sario creando la domanda per ciò che il 


mercato vende. 
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Da parte di questo intero blocco 
di attori c'è stato un tentativo, piena- 
mente riuscito, di espandere la sfera 
del mercato ai danni della sfera della 
riproduzione. Per essere più precisi 
possiamo affermare che si tratta di un 
fenomeno di accumulazione per spolia- 
zione: un mercato maturo ha necessità 
di espandersi e per farlo necessità di 
creare domanda tramite la canellazione 


` di diritti un tempo garanti di equità so- 


ciale e redistribuzione, in questo caso 
il diritto all'abitare ed il diritto a vivere in 
un ambiente non tossico. 

In questo ed in altri casi, se si vuole 
elaborare un contributo teorico utile a 
combattere l'egemonia politica neoli- 
berale è urgente riuscire ad affinare 
e diffondere concetti politici ed analisi 
empiriche che possano permettere di ri- 
collegare la crisi individualmente vissuta 
con l'esperienza della crisi economica. 
Solo in questo modo possiamo avere 
la speranza di elaborare una proposta 
politica sufficientemente fondata e radi- 
cale ed in grado riconquistare un'eman- 
cipazione sociale che, altrimenti, rischia 
di venire schiacciata sotto il tallone del . 
progetto neoliberale. 


G.A. 


WMANITA NOVA 


No alle spese militari! no EI Alamein! no alla guerra! 


: Vergogne passate e presenti 


Sabato 27 ottobre a Pisa la Brigata 


Paracadutisti Folgore commemorerà il- 


70° anniversario della battaglia di El 
Alamein, nella quale venne sconfitta 


assieme alle forze naziste. Si tratta di 


una parata nostalgica, di uno sfoggio di 
| armi e strumenti di morte che radunerà 
fascisti, estremisti di destra e guerra- 
fondai da tutta Italia. Una vergogna per 
la città, che vedrà l'occupazione e la 
militarizzazione dello stadio, di Piazza 
dei Miracoli, dove si svolgeranno le 
celebrazioni e delle zone circostanti. 


Nella guerra non c’è niente di valo- 
roso, niente da festeggiare, tanto meno 
in una guerra fascista. | 

Ma queste non sono soltanto ce- 
lebrazioni nostalgiche: da sempre 
celebrare le guerre del passato serve 
a giustificare quelle del presente, a 
preparare le guerre di domani. 

La Folgore è stata infatti in prima 
fila in numerose missioni “umanitarie”, 
tra cui le guerre di occupazione in 
Afghanistan e Iraq, ed è stata spesso 
‘protagonista di violenze e brutalità 
contro la popolazione civile. Intanto il 
governo ha deciso negli scorsi mesi 
di bombardare l’Afghanistan e dopo 
l'attacco alla Libia, in Siria si aprono 
nuovi scenari di guerra. 


Monti lo ha detto chiaramente più 


volte: “Siamo in guerra”. 


E la guerra condotta dal governo 


contro lavoratori e lavoratrici per au- 
mentare i profitti delle banche e degli 
industriali, per proteggere i privilegi 
della Chiesa e della casta militare. E la 
guerra del governo contro qualsiasi dis- 
senso interno, che militarizza i territori 
‘e reprime chi solleva la testa. 

Quella che si terrà a Pisa il 27 otto- 
bre sarà la celebrazione della rapina 


quotidiana nei confronti dei lavoratori, 


dei precari, dei disoccupati, degli 


studenti e delle fasce più deboli della 


popolazione. 
Il governo Monti e l'UE impongono 
sempre maggiori sacrifici, ci dicono che 


le casse sono vuote, ma i soldi ci sono! 


Infatti mentre crollano salari e diritti, 
mentre aumentano licenziamenti, tasse 
e tagli al sociale ed all'istruzione, la 
casta militare non rinuncia alle proprie 
autocelebrazioni ed ai propri privilegi. 

Le spese militari complessive per 
il 2012 in Italia sono di 30 miliardi, 
oltre 10 miliardi nei prossimi anni per 
l'acquisto di cacciabombardieri F35, 
per le: missioni all’estero. sono spesi 


1,4 miliardi di euro, e intanto l'industria 


bellica fa affari d’oro. 


A Pisa in questi anni i militari, le 
istituzioni locali e la stampa hanno 
. imbastito una campagna per mostrare 


il lato “sportivo” e “umanitario” dell'e- 


sercito, coinvolgendo nella propaganda 


militarista anche i bambini delle scuole 
elementari. Una propaganda che serve 
a far passare una nuova idea di città, 
la città militare. La città dell’Hub, il 
nuovo aeroporto militare in costruzio- 
ne, secondo in Europa, che arriverà a 
movimentare fino a trentamila militari 
al mese. 


A Pisa è dunque fondamentale 
opporsi alla commemorazione di. El 
Alamein. 


È arrivato il momento di dire basta! 
Basta alla guerra, al militarismo, al 


nazionalismo! Basta al governo Monti, 


ai sacrifici, alle politiche di austerità! 


Basta alle spese militari, ai tagli, ai li- 


cenziamenti! Basta alla militarizzazione 
e alla repressione del dissenso! Basta 
deliri nostalgici e relitti del fascismo! 


| Basta El Alamein! 


La giornata del 27 ottobre vedrà 
manifestazioni in diverse città europee 
contro le politiche operate dai diversi 
governi subalterni alle imposizioni della 
Banca Centrale Europea, a Roma si 
svolgerà una manifestazione nazio- 
nale per il NOMonti day. Tutte queste 
mobilitazioni possono divenire l’inizio 
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di un nuovo grande movimento contro 
la guerra e le politiche antipopolari dei 
governi europei. 


Scendiamo in piazza sabato 27 ot- 


Le solite COOP sociali nea 
Giancarlo non è solo 


Dopo due giorni di presidio in piaz- 


za, a Celico, piccolo paese della presila 


cosentina, diverse decine i partecipanti 
al comizio finale, accorsi per testimonia- 
re vicinanza e solidarietà a Giancarlo 


Spadafora. | 


Il compagno è stato licenziato, rein- 
fegrato e nuovamente licenziato dalla 


. Sua cooperativa, la stessa che aveva 


fondato decenni fa, una casa famiglia 
per minori, in quel di Celico. 
Giancarlo aveva combattuto, denun- 
ciato, ruberie, sfruttamento nel tratta- 
mento di lavoratori, finanche un caso di 
maltrattamento su di un giovanissimo 
ospite. Il clima era diventato rovente ed 
era stato allontanato e perseguitato dai 
soci del consiglio di amministrazione, 


da lui sfiduciato. Non si può però dele- 
gare ai soli tribunali la battaglia, è infatti 
fondante rimanere nelle piazze insieme 
ai compagni ai cittadini per denunciare 
e raccontare a tutti come una gestione 
di un bene comune venga piegata agli 
interessi personali. 

Chi conosce Giancarlo per la sua 
generosità ed integrità morale ed uma- 
na, ha presenziato la due giorni anche 
da decine di chilometri di distanza. 
Presenti pure diversi compagni antago- 
nisti del cosentino. Certo il paese ben 
conosceva la situazione, riconoscendo 
il coraggio di Giancarlo nel denunciare 


: molto anzi tempo chi poi ha pure perso. 


le ultime elezioni, per la loro arroganza 
anche nell'amministrare il paese. Ormai 


Le spese militari al tempo della crisi 


n) continua dalla prima. 


= 


. Le spese militari complessive per 
l’anno 2012 hanno superato, per l’Italia, 
i 20 miliardi di euro, confermando una 
percentuale sul PIL di circa l'1,7. | tagli 
previsti per l'immediato futuro sono re- 
lativi soprattutto al numero degli addetti 
e non hanno a che vedere con la spe- 
sa in investimenti ed in nuovi sistemi 
d'arma, che restano sostanzialmente 
confermati, mantenendo l'impegno 
finanziario statale in questo settore 
a livelli decisamente rimarchevoli. 
Certo altri stati spendono molto di più 
dell’Italia, tuttavia il nostro paese è ben 
attestato, attorno al decimo-undicesimo 
posto al mondo. Inoltre c’è sempre 
da considerare che i capitoli di spesa 


relativi agli armamenti non sono tutti 


a-Carico del ministero della difesa, ma 
pure del-ministero dello sviluppo eco- 
nomico (considerando ciò, si superano 


i 23 miliardi di euro per il 2012): c'è- 


quindi il rischio concreto che si abbia 
un'impressione falsata (per sottosti- 
. ma) dell'effettivo impatto economico 


della spesa in armi nel nostro paese. 


‘Se seguiamo la tabella riportata nel 
rapporto “Economia a mano armata”. 


di Sbilanciamoci (interessante pure la 
nota aggiuntiva allo stato di previsione 
della difesa presentata al parlamento, 
nell'aprile di quest'anno, dal ministro 
della difesa, l'ammiraglio Di Paola), 
abbiamo la seguente programmazione 
pluriennale per investimenti in armi: più 
di 18 miliardi di euro per 121 caccia Eu- 
rofighter in previsione fino al 2018, qua- 
si 4 miliardi di euro (fino al 2018) per 
100 elicotteri di trasporto tattico Nh-90, 
1,39 miliardi di euro (fino al 2016) per 


lla nuova portaerei Cavour, 1,5 miliardi 


di euro (fino al 2015) per due fregate 
antiaeree della classe Orizzonte, 5,68 
miliardi di euro (fino al 2019) per 10 
fregate europee multimissione Fremm, 
1,885 miliardi di euro (fino al 2016) 
per quattro sommergibili U-212, 1,5 
miliardi di euro (fino al 2013) per 249 
veicoli blindati medi Vbm 8x8 Freccia. 


Si tratta di denaro in parte già speso e 


. In parte ancora da spendere, comun- 


que bloccato per l'ammodernamento 


degli armamenti italici e distratto, di 
conseguenza, da altri usi che per noi 
sono sicuramente preferibili (istruzione, 
sanità, assistenza, eccetera). Ci sono 
inoltre da considerare le spese per le 
cosiddette missioni di pace all’estero. 
Come a tutti noto, infatti, le truppe 
italiane sono presenti in diversi tea- 
tri di guerra o di conflitto limitato: in 
Libano, Bosnia Erzegovina, Kosovo, 


Afghanistan, Rafah, Uganda, Golfo di 


Aden e Bacino Somalo, nei paesi del 
Corno d'Africa (vedi il citato rapporto 
del: ministro Di Paola). Tanto per fare 
un ulteriore esempio dell’interventismo 
italiano, ecco un annuncio recente pre- 
sente nel sito del ministero della difesa: 
“Il Capo di Stato Maggiore della Difesa, 
Generale Biagio Abrate, si è recato in 


Israele per la prevista visita dal 15 al 
17 ottobre, dove ha incontrato il suo 


omologo Generale Benjamin Gantz, 
Capo di Stato Maggiore Generale delle 
Forze di Difesa israeliane” (a proposi- 
to, appunto, della presenza a Rafah e 
dell’annosa questione mediorientale). 

In definitiva: la scelta dei governi 


tobre con un corteo contro la guerra, 
la crisi, il militarismo, contro ogni fasci- 


“smo. Prepariamo questa giornata con 


iniziative e assemblee. El Alamein: non 
c'è niente da commemorare! 


pure nei piccoli paesi, la combriccola 
del PD, sempre più votata al profitto, 
non regge. ! 

E così il comizio finale ha funto da 
sostegno e denuncia per le vicende del- 
la Cooperativa, ma ha inteso riflettere 
sul caso singolo, quello del compagno 


- Giancarlo, per giungere a uan rifles- 


sione più generale dello stato di cose 
in questa società cove sempre più .il 


profitto schiaccia l'umanità e la libertà.. 


Ha introdotto la discussione Orestes 


“Accio, che ha delineato la situazione 


del compagno denunciando le varie 
ingiustizie di cui è stato vittima. uno 
spaccato sulla de-formazione statale 


. della scuola Italiana e le possibilità di 


autoformazione, è stato invece fornito 


italiani è chiara. L'adesione acritica 


-alle missioni NATO, con la fedeltà nei 


confronti degli “amici” americani e l'ob- 
bedienza nei confronti della comunità 
internazionale inquadrata dal consiglio 
di sicurezza dell ONU controllato dalle 
grandi potenze planetarie, comporta, 
come ovvia conseguenza, un impegno 
militare non indifferente. Le spese 
relative sono di notevole impatto sul 
sistema economico nazionale. La di- 


storsione degli investimenti a favore . 


delle industrie belliche, guidate so- 
prattutto dal gruppo pubblico-privato 
Finmeccanica, condiziona ogni alloca- 


zione di risorse, svantaggiando attività. 


di interesse sociale preminente, che 
si vedono sempre più tagliare fondi o 
ridurre condizioni favorevoli e sgravi 
fiscali. Si tratta di una scelta politica 
consapevole che bisogna contrastare 
con tutte le forze, partendo soprattutto 
dai territori militarizzati e dalle lotte del- 
le popolazioni coinvolte dai progetti di 
morte. Come molti auspicano da tempo 
(e come si tarda a fare), è necessario 


collegare le diverse iniziative in essere, 
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Pisa contro la guerra 


da Maria Fortino una precaria della 


scuola iscritta all'U.S.l.. Grazie alla 
presenza di Domenico Liguori della 
FAIt, Federazione di Spixana, è stata 


messa in discussione una generaliz- 


zazione su come vanno oggi le cose 
in Italia e nel mondo, le politiche sulla 
crisi del governo mondo e gli indirizzi 
che invece si dovrebbero seguire per 
un mondo più giusto e libero. Giancar- 
lo non è solo, non lo è mai stato, la 
battaglia proseguirà per far tornare la 
cooperativa ad essere un reale luogo 
di possibilità per un altra vita dei suoi 
giovani ospiti. 

Orestes 


in modo da renderle più efficaci. La 
speranza sta nei vari comitati tematici 
apparentemente localistici: No MUOS, 


. No F-35, No M346, No Dal Molin, 


contro la base di Aviano, contro Camp 
Darby, eccetera (con mille scuse per 
chi non è stato citato in questo elenco 
puramente esemplificativo). Senza un 
coordinamento consapevole ed efficace 
ogni azione antimilitarista non può che 
risultare perdente in partenza. 


Dom Argiropulo di Zab. 


28 ottobre 2012 


Elezioni regionali in Sicilia 


Di questi tempi, parlare male delle 
istituzioni sembra ‘quasi un inutile ac- 
canimento. 

E se al centro della riflessione ci 
sono le Regioni, si rischia davvero di 
cadere nella banalità. 

Ci basterebbe parlare della Regione 
Lazio, di Fiorito e dei festini pagati dai 
contribuenti. Ci basterebbe parlare 
della Regione Lombardia, di Formigoni 
e degli intrallazzi con la ‘Ndrangheta. 
Ci basterebbe parlare della corruzione 
che, da Nord a Sud, rimane la cifra 
costante della politica italiana. 

E poi, rimanendo sul piano locale, 
non faremmo davvero fatica a elenca- 
re alcuni degli innumerevoli esempi 
di inefficienze, sprechi e privilegi che 
caratterizzano la classe dirigente sici- 
liana. Per non parlare poi delle com- 
penetrazioni strutturali tra politica e 
mafia; dell’insopportabile arroganza di 
chi occupa posti di governo e sottogo- 
verno in Sicilia ottenuti anche grazie al 
clientelismo; degli effetti nefasti prodot- 
ti dall'Assemblea Regionale Siciliana 
sulla pelle di questa terra martoriata. 

Adesso i siciliani sono chiamati alle 
urne per il rinnovo dell’Ars. 

Tutti i candidati dicono di essere 
“perbene”. C'è chi promette di liberarci. 
Altri ancora promettono addirittura la 
rivoluzione. E ci sono persino quelli 
che fino a ieri mandavano ‘affanculo il 
sistema, e oggi chiedono il voto per il 
loro partito. | 

Tutti, però, sono inquieti. C'è qual- 
cosa che gli agita il sonno. Sembra che 
i politicanti di ogni colore abbiano paura 
di una cosa soltanto: l'astensionismo. 

| sondaggi più recenti hanno rilevato 
che quasi la metà degli elettori siciliani 
non andranno a votare e non si preste- 
ranno così al rituale, ipocrita e farse- 
sto, delle elezioni regionali. Per correre 
ai ripari, i politici fanno appello al senso 
di responsabilità di ciascuno, mettendo 
in guardia dai pericoli della cosiddetta 
antipolitica, ricattando moralmente ogni 
elettore perché colpevole, in caso di 
astensione, di favorire inevitabilmente 
gli avversari. Quello che temono, in 
realtà, è la delegittimazione del loro 
ruolo e del loro potere. 


Da anarchici, la cosa non può che 
farci piacere, ma dobbiamo essere 
chiari. 

Se questo nutrito “partito aiek 
sione” fosse animato da una volontà 
anche solo vagamente simile alla no- 
stra, saremmo praticamente a un passo 
dalla rivoluzione sociale. 

Purtroppo, non è così. 

Come abbiamo avuto modo di riba- 
dire in più occasioni, l'astensionismo al 
quale noi facciamo appello presuppone 
un radicale cambiamento nel modo di 
intendere l’azione politica: non più la 
delega alle istituzioni e ai loro “spe- 
cialisti”, ma l’azione diretta da parte 
degli individui e delle comunità che si 
autogovernano. 

Il nostro astensionismo è coerente 
con una critica radicale e intransigente 
a tutti i meccanismi di potere, i quali 
sono — di per sé — impossibili da ri- 


formare o migliorare “dall'interno”. In ` 


parole povere, se si decide di giocare 

al tavolo delle istituzioni, bisognerà 

accettarne le regole, l'ingiustizia, la 
disumanità. | 

| Ecco perché, se davvero si vuole 
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Voto a perdere 


trasformare realmente la società in di- 
rezione dell'uguaglianza e della libertà, 
non bisogna più sedersi al tavolo delle 
istituzioni nel vano tentativo di giocare 


lealmente una partita già truccata. 


Anche se l’astensionismo è un pri- 
mo, importante passo, non ci si può 
fermare al pur comprensibile disgusto 
per le campagne elettorali e per i can- 
didati che ci ossessionano con la loro 
invadenza e la loro retorica. 

Bisogna fare qualcosa di più: di- 
scutere con chi ci sta accanto, nelle 
scuole, nei posti di lavoro, nei quartieri; 
confrontarci su cosa davvero serve per 
gestire le nostre vite senza chiedere 
niente a nessuno. E poi autorganiz- 
zarsi, cominciare a costruire spazi di 
libertà e di autonomia, dal basso e in 


maniera solidale. 
Solo così l'astensionismo può ca- 
ricarsi di un significato più profondo e 


duraturo, solo così non avremo più bi- 
sogno di politicanti, di burocrati, e delle 
loro insopportabili campagne elettorali. 


Giornata Internazionale della pace 


Pace armata 


Il 21 settembre è stata la giornata 
internazionale della Pace. Quella pace 
che gli Stati invocano per mettere fine 
alle guerre esterne (almeno a quelle 
combattute in modo convenzionale, ché 
oggi siamo più evoluti e civili, quindi le 
guerre si fanno sul piano economico/ 
finanziario o di nascosto) e per con- 
centrarsi su quella interna contro il dis- 
senso e l'opposizione sociale. Guerra 
durissima che mostra il vero ruolo della 
pace sociale: fare accettare o almeno 
passare sotto silenzio la distruzione 
di tutti i diritti acquisiti dai lavoratori e 
di quello che resta dello stato sociale, 
a vantaggio del capitale e dello sfrut- 
tamento. Cercare di fare credere alla 
popolazione che “siamo sulla stessa 
barca” sfruttati e sfruttatori, governanti 
e governati, ricchi e poveri, magari 
uniti in nome di un'unica bandiera 
nazionale. Combattuta su più fronti, si 
serve di tutte le tattiche classiche: dal 
divide et impera, come nel concorsone 


della scuola, che mette contro giovani 
precari e insegnanti con più anzianità 
di ruolo per le briciole di qualche posto 
assegnato, oppure nel caso dell'Iva 
di Taranto, dove si cerca di mettere 
contro lavoro e salute (se vuoi salvarti 
dal cancro non è che puoi pretendere 
di lavorare anche!) all'attacco frontale 
e diretto contro chi alza la testa, come 
la criminalizzazione del movimento 
NO TAV, gli arresti, le perquisizioni e 
le cariche in Val Susa. 

Nel mondo globalizzato di oggi lo 
è anche la repressione: negli USA le 
mobilitazioni del movimento Occupy 


Wall Street nell'occasione del suo anni- 


versario si sono concluse con cariche e 
un centinaio di arrestati; in Sudafrica la 
lotta dei minatori è stata accolta a suon 
di fucilate, lasciando sul terreno trenta- 
quattro morti ammazzati dalla polizia. 


Guerra agli immigrati, soggetti allo 


sfruttamento più duro e sempre con la 


minaccia della denuncia alla polizia, 


Gaza sott'assedio 


Siamo al punto che alle Nazioni Unite 
Benjamin Netanyahu è intervento con 
un pennarello... 

Il premier israeliano ha tracciato una 
linea rossa sul disegno in stile fumetto di 
una bomba che ha mostrato alla platea 
affermando che “di fronte ad una chiara 
linea rossa Teheran si fermerà”... defi- 
nendo inoltre “diffamatorio” il discorso 
pronunciato poco prima da quello stesso 
podio dal presidente palestinese Abu 
Mazen , che aveva a lungo puntato il 
dito contro Israele, accusandolo di con- 
durre una colonizzazione “razzista” dei 
territori palestinesi. 

Siamo al punto che i giornali parlano 
solo di Hamas che ha vietato i pantaloni 
a vita bassa: 

Secondo il quotidiano israeliano 
Maariv, agenti di Hamas hanno compiu- 
to arresti a Rafah (nel sud della Striscia) 
fra. giovani in strada perchè indossa- 


‘vano pantaloni a vita bassa, un capo 


di abbigliamento ritenuto inaccettabile, 


. giustificandosi che chi esibisce quei 


pantaloni «cerca solo di scimmiottare 
l'Occidente» e necessita dunque una 
rieducazione politico-culturale; legando 


questo fatto a un ipotetico divieto del 


«Parkour» in quanto moda occidentale. 
Siamo al punto in cui l'opinione 


-pubblica nazionale e internazionale è 


sempre più distratta da questo genere 
di notizie, fatte di sensazionalismo e 
pressapochismo. 

Siamo al punto in cui si dispiegano 


le vele.. 

Da Napoli infatti è appena passata la 
FreedomFiotilla3, partita dalla Svezia, 
con il vento in poppa soffiato dal nostro 
fratello e compagno Vittorio Arrigoni, 
sempre con noi e mai vendicato attra- 
verso processi farsa sulla sua morte. 

La sua famiglia, come Vik avrebbe 
voluto, ha rifiutato la pena di morte per 
i suoi presunti assasini. 


striscia di Gaza, “noi tutti marinai dell 
Estelle e il suo carico di partigiani dal 
mondo di nuovo in rotta per Gaza”, non 


dimentichiamo che un'altro pescatore. 


palestinese è stato ucciso e suo fratello 
è stato ferito dall'esercito israeliano, 
mentre pescavano nelle acque a nord 
di Gaza. 

Si tratta di Fahmy Abu Ryash, 23 
anni, e Yousif Abu Ryash, 19 anni.. 
nel silenzio più assoluto dei media 
mainstream. 

Siamo al punto in cui le Nazioni 
Unite accusano se stesse della sa 
inefficienza... 

E’ stato da poco pubblicato uno si 
dio a firma UN dal titolo emblematico: 
Gaza 2020. Un luogo vivibile? 

..Be sicuramente non sarà un posto 
vivibile finche l’ opinione pubblica mon- 
diale e i governi non smetteranno di 
sprecare “buoni propositi “ e inizieranno 
ad assumersi le responsabilità di cio che 
sta succedendo in Palestina. 

Come abbiamo cercato di racontare 


‘ perché essere ‘un “clandestino” è un. 


reato penale che merita la reclusione 
nei moderni lager della democrazia, | 
C.I.E. dove si resta nel limbo anche per 
anni prima di essere rispediti all'inferno 
da cui si è scappati. 

Ma la guerra interna non può limitar- 
si a questo se vuole essere pervasiva 
e capillare. Deve demandare a ognuno 
il controllo del suo vicino. Per farlo 
bisogna avere un esercito a propria 
disposizione, e a questo serve il pa- 
triarcato. Così, volente o nolente, ogni 
uomo si trova ad essere arruolato nelle 
fila di chi deve controllare l’altro genere 
e punirlo quando sgarra. 

‘Ad oggi sono state 107 le vittime del- 
la violenza maschile sulle donne dall'i- 
nizio dell’anno, più tre uomini e due 
bambini come vittime collaterali. Una 
vera e propria guerra non dichiarata. 


Condotta anche su chi non si con- . 


forma all’eteronormatività dominante 
come i gay, le lesbiche, i/le trans e i/le 


Siamo al punto 


attraverso il progetto Movi(e)ngtoGaza, 
la Striscia è una prigione a cielo aperto 
le cui porte sono controllate militarmente 
da Israele ed Egitto. Questo controllo 
militare ha distrutto l'economia interna 
rendendo Gaza dipendente totalmente 
dagli aiuti esterni. Benzina, beni di prima 
necessita, merci, medicine, persone, 
passano con il contagocce o attraver- 


< so i tunnel continuamente bombardati 
Ma come Vik, entrato per mare nella ` 


perchè considerati passaggi per le armi. 

In un fazzoletto di terra di 360 km/q, 
dove la popolazione è in continuo au- 
mento (1,64 min di persone con una 
densità elevatissima di 4505 abitanti 
per kmq) , la carenza di cibo dovuta al 
blocco economico, i divieti sulla pesca 
sempre più stringenti, la mancanza di 
case continuamente bombardate o sotto 
tiro nella buffer zone, la crisi energetica 
, la crisi idrica e l’ inquinamento, con- 


tinuano a minare le prospettive di un 


futuro migliore e libero a più di 1 min 
di persone, in prevalenza giovani, che 
nonostante l’alta alfabetizzazione e la 
grande poliedricità di attivismo politico 


| che portano avanti sono vittime di una 


criminalizzazione che porta a più di 
4000 il numero di persone getenute dal 
governo israeliano. 
Questo è il punto a cui siamo... 
Questo è il punto da cui riparte o me- 


glio continua l’esperienza del progetto 
Movi(e)ngtoGaza, iniziato a gennaio 


del 2012 e che proseguira con un'altra 
partenza entro fine 2012 inizio 2013. 


£® pt 
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bisessuali, attraverso la violenza squa- 
drista di gruppi fascisti o parafascisti 
che organizzano spedizioni punitive e 
pestaggi. Guerra e violenza non solo 
fisica, ma perpetrata soprattutto con 
la ripetizioni di stereotipi che rafforzino 
il dominio. 

Tutto ciò ci dimostra ogni giorno di 
più che il governo è solo uno strumento 
nelle mani di chi sfrutta, bombarda, tor- 
tura, uccide. E quando agisce in favore 
di cittadini e lavoratori lo fa unicamente 
perché costretto. Solo senza di esso e 
le oppressioni che comporta si potrà 


avere la pace. Disertiamo il partiarcato! 


Guerra allo Stato e al capitale! Guerra 
al fascismo, al razzismo, al sessismo! 
Non vogliamo la loro pace, vogliamo la 
rivoluzione sociale! 


Gegen 


In questa seconda a del viaggio 
ci siamo prefissati di girare la fiction cosi 
come l'abbiamo concepita e immaginata 
con i/le ragazz@ gazawi: quattro perso- 
ne reali (2 uomini e 2 donne) da seguire 


| nella quotidianità della vita a Gaza. 


Attraverso un “inseguimento discre- 
to” nel loro muoversi e vivere , saranno 


‘loro a mostrare le mille sfaccettature 


della Striscia di Gaza. 

4 persone comuni, niente eroi, nes- 
suna pretesa di dire tutto o di scrivere | 
dialoghi e.metterli in bocca alle persone. 
Una narrazione partecipata che si arric- 
chirà della miriade di facce, emozioni e 
vite che i nostri protagonisti incontrano 
nella loro vita di tutti i giorni; non ci sarà 
una sceneggiatura dettata da pretese. 
cinematografiche che assurdamente 
si impongono sulla vera vita delle per- 
sone, come non ci sarà il classico lieto 
fine... perche quello lo vivranno e forse 
lo filmeranno tutti quei palestinesi che 


‘lottano ogni giorno fino al conseguimen- 


to della libertà della loro terra e delle 
persone che vi vivono. 
..che alto dire? Fino qui tutto bene...e 


- buona visione! 


Seguiteci sul blog e parlate di Pale- 
stina ogni volta che potete, è la maniera 
migliore per fare da eco a chi lotta e ama 
in quella striscia di terra, ed è anche la 
motivazione che ci spinge a realizzare 
questo film ... a Gaze on Gaza. 

http://moviengtogaza.indivia.net/ 


Afghanistan, undici anni di guerra 


Conflitto senza fine 


Era Il 7 ottobre 2001, alle ore 20.45 in | 


Afghanistan (le 16.15 in Italia), quando 
iniziò l'aggressione militare anglo- 
statunitense con vari bombardamenti 
aerei su Kabul. Kandahar e Jalalabad. 

Tre quarti d'ora dopo, Bush e Blair 
informarono i cittadini delle rispettive 
nazioni di essere in guerra, mentre le 
televisioni la trasformavano in spettaco- 
lo; uno spettacolo di morte che, peraltro, 
i movimenti antiguerra non sono mai 
riusciti a Inceppare. 

Non era trascorso neanche un mese 
dall’ Undici settembre, ma i piani dell'in- 
tervento bellico in Afghanistan erano 
pronti da tempo, in attesa soltanto di 
essere legittimati come operazione 
contro il terrorismo internazionale. 

A distanza di undici anni, il bilancio 
di quella operazione e della successiva 
occupazione militare parla da solo 

Per le autorità, i soldati Usa morti 
sono duemila, anche se su tale cifra 
ufficiale da sempre vengono nutriti forti 
quando fondati dubbi. Infatti, secondo 
un'organizzazione indipendente che dal 
2003 segue tale “contabilità”, 
statunitensi sarebbero almeno 125 di 
più; ma, soprattutto, si ignora quanti 
militari feriti gravemente e ricoverati in 
Germania sono successivamente dece- 
duti, così come non è noto il numero dei 
soldati appartenenti alle forze armate 


Usa, ma non ancora cittadini americani 


(in attesa della famosa Green card), 
caduti per una patria che li disconosce. 

Escludendo i duemila soldati statu- 
nitensi, nel conflitto ne sono morti altri 
1066 della coalizione Isaf-Nato, tra i 


quali cinquanta italiani, e circa 10 mila 


delle forze governative afgane. | 
Le vittime civili della guerra, invece, 
assommano a decine di migliaia: ven- 
timila secondo le stime Onu, ma circa 
settantamila secondo altre fonti. 
- Dopo l'incremento di circa 33 mila 
militari in Afghanistan, deciso dal “pacifi- 
sta” Obama tre anni fa dopo il ritiro delle 


Crisi o rapina? 
La tem 


Il processo di accumulazione capita- 
listico è inceppato, e per andare avanti 
ha bisogno del puntello dei governi. 
Chi cercasse un'ulteriore conferma 
di questo concetto, che gli anarchici 
hanno sempre sbandierato di fronte al 
determinismo. economico dei socialisti 
autoritari, lo può trovare nell'attuale 
politica dell'amministrazione USA nei 
confronti della finanza. 

La Federal Reserve (Fed, la banca 
centrale statunitense) ha annunciato a 
settembre la terza operazione di Quan- 
titative Easing (QE3, alleggerimento 
quantitativo, cioè acquisto di titoli ormai 
difficili da piazzare dalle banche e con- 
seguente creazione di moneta). La FED 
procederà all'acquisto, a tempo indeter- 
minato, di titoli derivati legati al mercato 
immobiliare per 40 miliardi. di dollari al 
mese dalle agenzie incaricate di acqui- 
stare i mutui dalle banche, Fannie Mae 


(cioè Federal National Mortgage Asso- 


ciation) e Freddie Mac (cioè Federal 
Home Loan Mortgage- Corporation). A 


questo si deve aggiungere l'acquisto di ` 


titoli di stato dalle banche per altri 45 
miliardi al mese. 

Ormai è il governo federale che con- 
trolla e garantisce la finanza USA. | titoli 
in possesso della Fed assommavano 
a meno di 900 miliardi di dollari a fine 
2007, sono arrivati in un anno a 2.200, 
sono adesso a 2.800 e e si stima che 
saranno alla fine del 2013 attorno ai 
4 mila. | 

La Fed detiene già oggi un sesto 


i caduti 


truppe dall’Irak, e nonostante l'impiego 
su vasta scala dei droni killer, le perdite 
statunitensi sono aumentate e la guerra 
è ormai, dichiaratamente, persa mentre 
si attende di trovare una exit strategy 


che salvi almeno le apparenze e, so- 


prattutto, gli interessi economici futuri. 

Tale esito disastroso evoca quello 
dell’occupazione sovietica, sconfitta 
dalla resistenza dei mujaheddin - allora 
appoggiati dagli Stati Uniti - sulle monta- 
gne e gli altopiani afghani nel decennio 
1979-89. 

Una. resistenza che, finché non 
iniziarono ad affluire armamenti e fi- 


.nanziamenti dall'estero, era in grado di 


fabbricare artigianalmente, pezzo per 
pezzo, i famosi Ak-47 e di distruggere i 
moderni carri armati dell’Armata Rossa 
con antiche tattiche di guerriglia. 

Ma quest’ultimo, ultradecennale 
conflitto, ricorda forse ancor più quello 
che, nell’Ottocento, vide la sconfitta del 
colonialismo britannico. 

La regione afgana si trovò allora 
dentro quello che venne chiamato il 
“Grande Gioco” ossia lo scontro che, a 
partire dai primi anni del 1800, si apri 
tra l’avanzante Russia zarista verso sud 
e l'espansionismo dall'India verso nord 
dell’Impero britannico. 

Sia le mire di Mosca che giunse a 
dominare il Caucaso e l'Asia Centrale, 
come quelle coloniali inglesi, si infran- 
sero in un territorio che si mantenne 
sostanzialmente indipendente, giocan- 
do sullo scontro delle due superpotenze 
ma anche sulle peculiarità di un territorio 
impervio e inospitale che gli eserciti di 
conquista hanno attraversato, talvolta 
anche occupato, ma mai del tutto con- 
trollato. 

Le diverse realtà claniche, l’espe- 
rienza guerresca e un territorio parti- 
colarmente favorevole ai combattenti 
irregolari rendevano e rendono ancora 


l'Afghanistan un territorio piuttosto che. 


uno stato-nazione, dove le peculiarità 


acquistato il 74% del nuovo debito, che 
è stato pari a 1.300 miliardi di dollari; 
inoltre la Fed detiene già mille miliardi 
di dollari di titoli basati su mutui, ai quali 
si dovranno aggiungere quelli del QE3. 

Il debito federale degli USA è oggi 
pari al 103% del PIL, a cui deve essere 
aggiunto un altro 25% per il debito dei 


‘ singoli Stati e degli enti locali, mentre 


un altro 20% va aggiunto per le garan- 
zie che l'amministrazione ha prestato 
a Fannie e Freddie, cioè alla finanza 
immobiliare. 

L'incertezza provocata dalle pros- 
sime elezioni presidenziali sparge un 
po' di nebbia sull'incertezza derivante 
dall'impegno dell'amministrazione in 
campo finanziario: qualcuno prima. o 
pi dovrà pagare, non il debito, che se 
nessuno lo esige rimane lì, ma gli inte- 
ressi che queste gigantesche operazioni 
portano con sé. 

E' vero che la crisi è stata provocata 
dalla crisi finanziaria, e che la crisi fi- 
nanziaria è stata innescata dalla crisi dei 
mutui. Però lo strapotere della finanza 
è stato favorito dall'amministrazione 
Bush, e dal disavanzo creato per so- 
stenere le spese della guerra infinita, 
prima contro gli afghani, poi contro gli 
iracheni, e un po' in giro in tutto il mondo 
contro le canaglie che non accettano il 
predominio USA. 

Ogni impresa bellica, ogni vittoria 
sul campo di battaglia era preceduta 
da un nuovo e più ampio disavanzo, 


sociali, politiche, etniche e religiose non 
sono governabili da un'autorità centrale 
e tanto meno disposte a sottomettersi 


` agli eserciti stranieri. 


Durante il primo conflitto anglo- 
afgano, durato dal 1839 al 1842, in 
stretta correlazione con la prima “Guerra 
dell'oppio”, la guarnigione britannica 


in ritirata venne annientata al passo 
Khyber: su 16.000 uomini vi fu solo un. 


superstite. Le forze britanniche riusciro- 
no a rioccupare e devastare Kabul per 
dare prova della loro potenza, ma anche 
questo successo durò poco. 

La seconda guerra anglo-afghana, 
combattuta tra il 1878 e il 1880, iniziò 
con un attacco inglese su tre fronti con 
circa 40.000 soldati, per lo più britannici 
e indiani, per contrastare l'espansione 
russa nel paese. Nonostante la gravis- 


esta perfetta 


del debito federale. mentre nel 2011 ha 


che il Congresso approvava sulla spinta 
dell'ubriacatura militarista e patriottica; 
per ogni disavanzo un nuovo prestito, 
che l'amministrazione contrattava a 


condizioni sempre più favorevoli ai 


banchieri che per giustificare la truffa 
al pubblico erario, provvedevano a 
truccare in anticipo l'indice del tassi 
d'interesse del dollaro (LIBOR). 

Ma la crescita dei tassi d'interesse ha 
soffocato l'economia, così che le fasce 
sociali più deboli sono rimaste disoccu- 
pate, e non hanno potuto onorare i mutui 
contratti per l'acquisto di case. 

E questo lo chiamano neoliberismo! 

In realtà lo Stato non può fare a 
meno di intervenire nell'economia; ma 
qualsiasi intervento, sia espansivo che 
recessivo, sia di austerità che di soste- 
gno sociale si traduce in un peggiora- 
mento delle condizioni dei proletari e 
dei ceti popolari. 

Il governo compie oggi il ruolo di 
difensore del capitalismo, non solo dei 


capitalisti industriali, ma dell'aristocrazia. 


finanziaria, dei proprietari immobiliari e 
così via, ma può fare diversamente? La 
macchina dello Stato moderno non si 
alimenta con le tasse, ma con i prestiti. 
Un nuovo governo, che decidesse di 
investire nella spesa sociale, costruire 
nuove scuole, ospedali, case popolari e 
così via dovrebbe rivolgersi comunque 


al mercato finanziario, alle banche, alle 


istituzioni internazionali per attuare il 
proprio programma e ancora una volta, 
sarebbe costretto ad adeguare la pro- 


sima sconfitta subita a Maiwand, gli In- 
glesi dopo la decisiva vittoria conseguita 
a Kandahar riuscirono ad imporre all'E- 
mirato afgano una sorta di protettorato, 
con il versamento di un tributo annuale 


e il controllo di un funzionario del Regno . 


Unito a Kabul, ma appena la missione 
diplomatica si stabilì nella città, tutti i 
suoi membri vennero uccisi. 

Infine nel 1919, una terza guerra, 
vide, a differenza delle altre due, le 
forze afgane attaccare in India quelle 
britanniche, composte per lo più da 
soldati indiani. Le operazioni belliche 


da patte afghana iniziarono con l'asse- 


dio del forte di Landi Kotal, preceduto 
dalla conquista della città di Bagh. Al 
termine di questo breve conflitto, costato 
comunque all'esercito di Sua maestà 
oltre 1700 perdite, l'impero britannico 


pria politica ai voleri dell'aristocrazia 
finanziaria. Perché, se gli speculatori 
hanno bisogno del Governo per il rista- 
bilimento del credito, il Governo ha bi- 
sogno degli speculatori per finanziare la 


propria attività ordinaria e straordinaria. 


28 ottobre 2012 


dovette rinunciare ai suoi interessi in 
Afghanistan che divenne un Regno 
indipendente. 

Tale sconfitta rappresentò per la 
Gran Bretagna un vero e proprio trauma 
nazionale, tanto che se ne trova fre- 


. quente richiamo anche nella letteratura 


dell’epoca: persino l’ineffabile dottor 
Watson, fedele compagno di Sherlock 
Holmes, ricordava sovente di essere 
reduce della guerra in Afghanistan, so- 
pravvissuto non solo alle pallottole ne- 
miche ma anche agli eccessi dell'oppio. 

Evidentemente, chi nel 2001 credeva 
di vincere la guerra in poche settimane, 


non aveva letto Conan Doyle. 


Altra Informazione 


Il governo prenderà misure a vantag- 
gio dei lavoratori, del popolo, solo sotto 
la minaccia dell'insurrezione: allora usci- 
ranno fuori i soldi che non si trovavano! 


Tiziano Antonelli 


— E' ARRIVATO L'AUTUNNO, I 
UMANITA NOVA HA BISOGNO DI VOI. 


Come sempre i mesi fino alla fine dell’ anno sono | più difficili 


per le casse del giornale. 


Per permetterci di arrivare a dicembre senza difficoltà è impor- 
tante uno sforzo da parte di tutt*, diffusori, abbonati e sostenitori. 
Chiediamo ai diffusori di pagare con sollecitudine le copie 
vendute e agli abbonati di rinnovare con puntualità l'abbona- 

“mento (in caso di dubbio sulle scadenze non esitate a scrivere 
all'amministrazione: unamministrazione@virgilio.it) o 
Inoltre sollecitiamo tutti e tutte e in particolare i gruppi e i circoli 
a organizzare iniziative a sostegno del giornale. 


Ñ 


Www. umanitanova. org. 


L'amministrazione di UN 


28 ottobre 2012 


Verso le celebrazioni di El Alamein 


Quando porge la man Cesare a Piero, 
Da quella stretta sangue umano stilla 


Non è ancora noto il programma 
ufficiale delle celebrazioni, in occasione 
del 70° anniversario della battaglia di 
El Alamein, ma già il Comando Brigata 
Paracadutisti “Folgore” ha fatto sapere 
che avrà luogo presso l’Arena Garibaldi 
di Pisa, nella mattinata del 27 ottobre. 
AI termine il mercatino di paccottiglia 
militarista e nostalgica e il lancio di 
precisione dei paracadutisti si terranno 
nella Piazza dei Miracoli, dove si tro- 
vano il Duomo, il Battistero e la Torre 
pendente. 

Naturalmente, appena si è diffusa la 
notizia, fra le realtà di base e di movi- 
mento pisane, politiche, sindacali, stu- 
dentesche è iniziato il lavoro di costru- 
zione di un momento di controinforma- 
zione e protesta contro la celebrazione, 


Accadeva oggi 


Marci 


«Viva il re!» acclamano, per ore, le 
camicie nere. «Viva il re!» 

«Ma è il re dunque che ha fatto la 
marcia su Roma?» commenta il 
popolino. 


(Emilio Lussu, Marcia su Roma e 


dintorni) 


Questo forse resta il commento po- 
litico più pertinente riguardo la marcia 
su Roma, l’evento che novant'anni fa 
aprì il Ventennio di guerre e dittatura; 
infatti la conquista del potere da parte 
del fascismo dietro la farsa del colpo 
di stato venne formalizzata con l’'inca- 
rico governativo affidato dalla Corona 
al cavalier Benito Mussolini, tanto da 
essere subito definita «una rivoluzione 
legalitaria». ! 

Grazie alla revoca dello stato d'as- 
sedio decisa da re Vittorio Emanuele III 
e solo dopo l’arrivo in treno del duce, 
alle scalcinate colonne fasciste fu 
consentito l'ingresso nell’Urbe, mentre 
al contrario in molte città gli squadristi 
avevano avuto diverse perdite per la 


reazione delle forze dell'ordine poste 


a presidio di prefetture, stazioni, uffici 
postali e banche. 

Come previsto dal compromesso 
istituzionale che concedeva alla Milizia 
fascista l'onore di attraversare Roma, 
alle camicie nere fu riservato soltanto un 
ruolo di comparse nella fasulla espugna- 
zione della Capitale, tanto che in seguito 
venne riconosciuto pure da un dirigente 
‘fascista che «la “marcia su Roma” [...] 
Fu un grande fatto politico, ma dal punto 
di vista militare non è esistita». 

D'altronde, le poche migliaia di squa- 
dristi mobilitati a tale scopo “spettacola- 
re” non sarebbero stati in grado di reg- 
gere alle conseguenze di un serio urto 
anche con pochi reparti dell'esercito. Ne 
sono conferma le serie difficoltà incon- 
trate, nonostante la protezione statale, 
dalle colonne fasciste ad entrare nei 
quartieri popolari dove non mancarono 
gli episodi di resistenza armata animata 
da arditi del popolo, squadre comuniste 
e gruppi anarchici. 

Se la ricostruzione di parte fascista, 
curata da Chiurco, si limita a parlare di 
«episodi di sangue» e di «imboscate» 
con soli tre morti tra le camicie nere, 
in realtà nei quartieri popolari l’opposi- 
zione armata si dimostrò ancora consi- 
stente, coordinata dal Comitato di difesa 
proletaria. Numerosi furono gli scontri 
a fuoco, sia a Roma che nei dintorni, 
tanto che il numero dei caduti fascisti 
risultò superiore a quello registrato nel 
novembre dell’anno prima, quando ave- 


contro l'apologia militarista e fascista. 

Come è scritto nel documento che 
ha convocato l'assemblea pubblica in 
preparazione della manifestazione “Si 
tratta di una parata nostalgica, di uno 


| sfoggio di armi e strumenti di morte che 


radunerà fascisti, estremisti di destra e 
guerrafondai da tutta Italia. Una vergo- 
gna per la città, che vedrà l'occupazione 
e la militarizzazione dello stadio, di 
Piazza dei Miracoli, dove si svolgeranno 
le celebrazioni e delle zone circostanti”. 

Non stupisce che gli enti locali su- 
biscano passivamente le decisioni del 
Comando Brigata, associandosi alle 
celebrazioni nostalgiche. 

Che cosa c'è da aspettarsi dal PD 
Filippeschi, che ha militarizzato la città, 
che ha organizzato con la “Folgore” 
giornate di propaganda nelle scuole, che 
ha regalato parte della città al progetto 
di hub, che dovrebbe ospitare fino a 


vano riportato una sola perdita: almeno 
sette più uno vittima del “fuoco amico”. 
Le informazioni a riguardo risultano 
frammentarie e talvolta contraddittore, 
ma tra il 29 ottobre e il 2 novembre il 
dilagare dello squadrismo fascista in- 
contrò forti resistenze a Borgo Pio, San 
Lorenzo, Trionfale, Trastevere, a Porta 
Pia, in Piazza Farnese, sulla Prenestina, 
lungo la Nomentana, a Prati di Castello, 
San Cosimato, Casal De’ Pazzi, oltre 
che a Monterotondo, Genazzano, Tivoli, 
Mentana e a Palestrina dove appunto un 
fascista rimase colpito, per errore, da 
nazionalisti. Il «Corriere della Sera» del 
31 ottobre, rendeva conto di otto morti a 
S. Lorenzo nella giornata del 30 e di altri 
14 nel Lazio, mentre l'indomani riferiva: 
«Anche stamane si sono verificati alcuni 
incidenti [...] Alcuni conflitti intanto si 
svolgevano in vari quartieri della città. 
In via Crescenzio un comunista, certo 
Elia Zana, che pare avesse provocato 
un gruppo di fascisti, veniva inseguito e 
raggiunto sul primo piano di uno stabile 
di via Pietro della Valle, nel quale aveva 
cercato rifugio, veniva ucciso con una 
fucilata. Un altro conflitto sanguinoso è 
avvenuto in via Boezio». 


Il generale Pugliese, comandante 


della XVI divisione di fanteria di presidio 
nella Capitale, nel riferire degli scontri 


avvenuti a San Lorenzo ebbe «a deplo- 


rare 13 morti, tutti trasportati subito alla 
cappella mortuaria del Campo Verano 
e poscia tumulati, per evitare che le 
pubbliche esequie: potessero essere 


| cagione di ulteriori disordini». 


Secondo i dati forniti dal questore e 
integrati dalle fonti giornalistiche dell'e- 
poca, dal 28 ottobre al 2 novembre, in 


provincia di Roma si sarebbero contate 


almeno 17 vittime tra antifascisti e 
popolani (tra i quali 2 donne), oltre a 8 
fascisti e un carabiniere. 

Una volta assicuratasi la protezione 
e la complicità delle forze dell'ordine, i 
fascisti si resero responsabili di innu- 
merevoli ritorsioni contro sedi politiche 
e sindacali, redazioni di giornali, abita- 
zioni private e singoli antifascisti, tra i 
quali Argo Secondari, fondatore degli 
arditi del popolo, irreparabilmente ferito 
alla testa. fi 

Il 27 ottobre, a Milano, Mussolini 
prima di salire sul vagone-letto alla volta 
di Roma, aveva avuto un incontro con 
Olivetti, segretario della Confindustria, 
con Alberto Pirelli, il direttore della Cas- 
sa di Risparmio Giuseppe de Capitani e 
altre personalità milanesi che, rassicu- 
rati dalle intenzioni ricevute, i dirigenti 
dell’Associazione bancaria (che aveva 


su Ro 


La croce e la spada 


trentamila militari, attorno all'aeroporto 
militare di San Giusto? Questo perso- 
naggio riunisce in sé i due aspetti della 
guerra interna e della guerra esterna. 

Ma c’è un altro padrone di casa che 
apre le proprie porte alla celebrazione 
della guerra fascista e all'occupazione 
coloniale della Libia, ed è l'arcivescovo 
di Pisa Benotto. 

Infatti il mercatino della paccottiglia, 
l'esposizione dei mezzi militari e il lan- 
cio dei paracadutisti si svolgeranno nel 
giardino dell’arcivescovo, sul prato che 
circonda il Duomo e il Battistero e che 
forma la Piazza dei Miracoli. 

Che effetto farà, a coloro che usci- 
ranno in pace dalla messa pomeridiana, 
trovarsi circondati dai professionisti 
della guerra, dalle armi usate in tante 
missioni imperialiste, dalla Somalia 
all’Afghanistan, come giustificherà il suo 
silenzio l'arcivescovo Benotto? 


ma e dintorn 


contribuito al finanziamento della marcia 
su Roma), della Confindustria e della 
Confederazione dell'agricoltura aveva- 
no telegrafato a Salandra auspicando 
l'affidamento dell'incarico a Mussolini. 

A conferma di tale impegno, appena 
indossate le vesti di capo del governo, 


Mussolini garantì nel discorso pronun- 


ciato alla Camera il 16 novembre 1922 
che «le direttive di politica interna si 
riassumono in queste parole: economia, 


lavoro, disciplina». 


A favore del governo Mussolini vota- 
rono i gruppi parlamentari della demo- 
crazia liberale e dei democratici-cattoli- 
ci, tra cui spiccavano i nomi di Bonomi, 
De Gasperi, De Nicola, Giolitti, Meda, 
Orlando, Porzio, Salandra, Soleri. As- 
sieme a fascisti, nazionalisti e militari, 
furono nominati ministri due esponenti 
del Partito popolare (Tangorra e Ca- 
vazzoni), due demo-sociali (Colonna di 
Cesarò e Carnazza), un demo-liberale 
(Teofilo Rossi) e un liberale di destra (De 
Capitani d'’Arzago). Altri quattro popolari 
furono nominati sottosegretari, tra i quali 
Giovanni Gronchi, segretario generale 
della cattolica Confederazione Italiana 
Lavoratori, divenuto sottosegretario 
all’ Industria. 

Nel suo governo di «unità naziona- 
le» Mussolini avrebbe voluto affidare 
l’incarico del Ministero del Lavoro ad un 


dirigente socialista della Confederazio- 


ne Generale del Lavoro, Gino Baldesi o 


Bruno Buozzi, ma venne osteggiato dai 


settori più revanscisti, nonostante la di- 
sponibilità riformista. Un’analoga offerta 
venne avanzata verso i repubblicani, ma 
non andò in porto per il rifiuto dell'on. 
Comandini. 

Peraltro, lo stesso Mussolini già nel 
1920, commentando un progetto insur- 
rezionale: nazionalista, aveva previsto: 
«Bisogna dunque fare il possibile perché 
la fulminea marcia su Roma non sia 
complicata da uno sciopero generale 
[...] Ora, per evitare lo sciopero generale 
o analoghi movimenti di masse e per 


non essere costretti a reprimerli, occor- 


re, se non convincere i capi, dividerrli: il 
che disorienterà le masse stesse. Non 
si può contare sulla Unione sindacale 
italiana, ma si può contare, sino un certo 
punto, sulla Confederazione Generale 
del Lavoro». 

Novant’'anni dopo, ricordando quanto 
avvenne allora, più che storia sembra 
cronaca contemporanea. 


emmerre 


Che resti in silenzio, sono quasi si- 
curo: i militari sperperano i miliardi che 
lo Stato quotidianamente sottrae ai ceti 
popolari, mentre lo stesso Stato esenta 
dal pagamento delle tasse il principale 
proprietario immobiliare e fondiario 
d’Italia, la Chiesa cattolica. La croce e 
la spada sono ancora una volta unite: | 
militari proteggono questo sistema con 
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le armi, la Chiesa con le menzogne reli- 
giose, ma sono alleati contro le proteste, 
le rivendicazioni, la rivolta popolare. 

Ci penseranno gli antimilitaristi e gli 
antifascisti a far sentire la voce della 
protesta. 


Tersite 


28 ottobre 2012 


A Roma la seconda assemblea nazionale dei comitati contro le nocività 


Il 13 Ottobre si è svolta a Roma, 
la seconda assemblea nazionale dei 
comitati contro le nocività all'ex cinema 
Volturno. All'incontro hanno partecipato 
i compagni provenienti da diverse lo- 
calità, tutti uniti dall'impegno contro la 


devastazione ambientale ad opera delle 


medesime lobby e della stessa classe 
politica corrotta e asservita al capitale. 

Dalle relazioni delle diverse realtà in 
lotta, è parso evidente che ci troviamo 
di fronte ad un momento di riassetto 


del sistema di distribuzione e smalti-. 


mento dei rifiuti, che sta rimodulando 
il processo di appropriazione delle 
risorse naturali, da un modello a grandi 
impianti industriali, ad una rete di piccoli 
impianti che riescono più facilmente ad 
essere realizzati, avendo procedure 
amministrative semplificate, sia per 
quanto concerne la realizzazione, che 
per l'accesso agli incentivi. 

L'impianto normativo causa (o effet- 
to) di questa “inversione di tendenza” 
è contenuto nei due decreti ministeriali 
recentemente emanati dal ministero per 
lo sviluppo e dell'ambiente: il decreto 
ambiente ed il decreto crescita (nonché 
dalle modifiche al decreto 152/2006 con 
cui si liberalizzano le trivellazioni). 

Grazie a queste direttive gran parte 
di quelli che oggi si chiamano rifiuti, e gli 
incentivi annessi, diventano combustibili 
solidi secondari (CSS). E lo stesso Clini 
a dichiarare che “i CSS usciranno dalla 
gestione dei rifiuti per stabilirne l'impie- 
go nei processi industriali e in particola- 
re nel settore del cemento”. Quello che 
nelle parole di Clini “è il primo decreto 
strutturale di questo Governo per la 
semplificazione nella gestione dei rifiu- 
ti”, è semplicemente l'apertura definitiva 
e legalizzata dei cancelli degli altiforni 
industriali e delle centrali sorte allo sco- 
po di “termovalorizzare” altri materiali. 

Tutto questo offre un supporto nor- 
mativo al recente storno di finanziamen- 
ti che negli scorsi anni erano dedicati al 
fotovoltaico, verso impianti a combustio- 
ne di rifiuti e di biomasse, con maggiori 
contributi verdognoli al kilowattora per 
gli impianti sotto il megawatt, ridefinen- 
do inoltre le multiutility per accorparle 
e renderle più appetibili nella prevista 
privatizzazione. 

Come se non bastasse Clini continua 
dicendo: “facciamo perciò il decreto sui 
Css e andiamo ad accordi di programma 
impegnativi sia per le Regioni che per 
le imprese, nella convinzione che se 
mettiamo in moto questo processo ne 
risolviamo altri’, evidenziando da un 
lato il decentramento della responsa- 
bilità politica sui piccoli enti, “costretti” 
ad attuare normative emanate da enti 
superiori, dall'altro l'ulteriore accentra- 
mento rispetto alla possibilità di dare 
le direttive per sfoltire il “ginepraio” 
delle normative regionali, che avevano 
facoltà di legiferare in termini restrittivi 
su molte delle norme di gestione dei 


rifiuti e sui piani energetici. Questo. 


naturalmente al di la della retorica del 
risparmio energetico e delle riduzioni 
delle bollette per tutte e tutti noi, ser- 
ve soltanto ad offrire all'imprenditoria 
un uniforme territorio di conquista. In 
questa direzione si è arrivati perfino 
a proporre la riforma del titolo V della 
costituzione, ben propagandato come 


«soluzione degli sprechi delle regioni in 


un periodo in cui lo scandalo Fiorito è 
assurto all'onore delle cronache. Que- 
sta riforma prevede, tra le altre cose, 


lo spostamento delle competenze sulla ` 


produzione dell'energia dalle regioni allo 


stato centrale. 


L'attacco ai territori è quindi legato 
a decisioni strategiche legate al piano 
energetico nazionale. Se questo favo- 


risce le imprese, rende sempre più dif- 


ficile la costruzione di grandi movimenti 
di opposizione sociale, favorendone la 
frammentazione e la possibilità di ge- 
stione repressiva da parte dello stato. . 

Per questo creare un coordinamento 
tra tutte le vertenze che fortunata- 
mente continuano a nascere sul tutto 


il territorio, segno che una coscienza 
civile rispetto a tematiche ambientali sta 
crescendo in Italia, è quantomai neces- 
sario di fronte ad un nemico sempre più 
compatto e organizzato. Partendo da 
questa esigenza riteniamo importante 
esperienze come quelle delle assem- 
blee di Roma per costruire mobilitazioni 
unitarie mantenendo al centro e.dando 
maggiore forza ai movimenti territoriali, 
veri laboratori in cui sviluppare prati- 
che autogestionarie che vadano oltre 
la lotta. 

All'interno dell'assemblea si è riba- 
dita la necessità di allargare la parte- 
cipazione ai vari comitati di resistenza 
popolare, attraverso la produzione di 
dossier comuni su incenerimento, disca- 
rica e impianti a biomasse rilanciando 
l'azione di informazione su tutto il territo- 
rio. E statto condivisa l'assoluta urgenza 
di avviare rapporti di comunicazione e 
scambio con tutti i movimenti contro 
la cementificazione e le grandi opere, 
nonché con i movimenti studenteschi, 
per portare all'interno delle università il 


dibattito sull'asservimento di scienza ed 
enti di ricerca agli interessi di industriali. 
Il prossimo appuntamento per deci- 


“dere insieme come continuare l'impor- 


tante lavoro intrapreso. sarà Sabato 1 
Dicembre — Teatro Volturno a Roma- per 
il prossimo incontro dei comitati, all'inte- 
no del quale si definirà la prima giornata 
di mobilitazione nazionale, un momento 
in cui dare vita in modo coordinato azioni 
sul singoli territori, prevista per il mese 
di Gennaio. 

Siamo convinti che l'unica possibile 
risposta agli attacchi ripetuti e intensi 
che riceviamo quotidianamente, sia 
ripartire dalle assemblee territoriali, 
che mantenendo alto il livello di conflitto 
devono riuscire a costruire, attraverso 
pratiche assembleari, ambiti di discus- 
sione in cui far nascere progetti in grado 
di rappresentare una valida alternativa a 
quello che i governi vogliono presentarci 
come l'unica strada possibile. Questo 
stiamo facendo insieme ad altre realtà 
del nostro territorio come i compagni del 
comune di Toffia che hanno imposto al 


Chi ha ucciso Marcus? 


Riflessioni su una 


La drammatica storia di Jaquelin, 
giovane colf filippina, madre di Marcus, 
ha destato sconcerto e sdegno, in molta 
parte dell'opinione pubblica. 

Brevemente. Jaquelin partorisce nel 
mese di giugno un bambino prematuro, 


Marcus. Il parto avviene nell'ospedale- 


di Ostia. Seguendo le normali procedure 
che prevedono il trasferimento di que- 
sti bambini pretermine in-una Terapia 
Intensiva neonatale per i primi giorni 
di vita, Marcus viene ricoverato presso 
l'ospedale San Giovanni di Roma, cen- 
tro di eccellenza della sanità romana. 
Quindi, il futuro di Marcus avrebbe 
dovuto essere, per lo meno dal punto 
di vista sanitario, tranquillo. 

Ma il 27 giugno viene iniettato, at- 
traverso uno dei cateterini di materiale 
plastico di cui il bambino necessita per 
alimentarsi e ricevere le terapie previ- 
ste, del latte per via endovenosa invece 
che per via enterale, cioè attraverso le 
normali vie digestive. Marcus muore. 

Quello che avviene nel reparto dell’o- 
spedale romano, centro all avanguardia, 
solo apparentemente appare inspiega- 
bile e frutto di un tremendo episodio di 
malasanità. Nascere prematuri, di sette 
mesi, in un Paese avanzato come l’Italia 
non dovrebbe rappresentare un rischio 
particolarmente significativo: ogni anno 
infatti nei nostri reparti di ostetricia 
nascono 40.000 bambini prima della 
37° settimana, pari al 6,9% di tutte le 
nascite ed il tasso di mortalità infantile 
in Italia è del 3,7 per mille nati vivi (dati 
ISTAT 2008). 

A questo punto immaginate un picco- 
lo corpo come quello di Marcus in cui i 
cateteri, i fili per i diversi monitoraggi e 
quant'altro serva alla sua quotidianità di 
piccolo avventuriero in terra straniera, 
si intrecciano vicino a lui in uno spazio 
piccolissimo come può essere una culla 
termica. Le manovre di assistenza me- 
dica ed infermieristica si susseguono a 
ritmo incalzante ma sono tecniche ben 
conosciute e non può essere ragione- 
vole ritenere che ciò possa comportare 
rischio alcuno per il piccolo paziente. 
Ma la ragione questa volta verrà con- 
traddetta. 

«Occorre a questo punto fare delle 
considerazioni che travalicano il caso 
individuale. E’ un fatto che negli ultimi 
anni si sia acceso un potente faro su 
quella che viene definita malasanità: in- 
cidenti conseguenti ad errori commessi 
dalle svariate figure sanitarie che ruo- 
tano intorno alle persone ricoverate nei 
nostri ospedali. Le cronache ci riportano 


episodi che sembrerebbe impossibile 


possano accadere in un paese dell’oc- 
cidente sviluppato. L'emozione che tali 
fatti determinano condiziona il modo 
in cui la pubblica opinione recepisce e 
razionalizza l'evento: troppo rischioso 
per il nostro inconscio pensare che i 
nostri ospedali siano insicuri, meglio 
farci convincere che la responsabilità di 
questi incidenti sia sempre e comunque 
riconducibile ad errore umano. 

Solo nel 2011 in Italia si sono re- 
gistrati 276 episodi di malasanità che 
hanno comportato il decesso delle 
vittime. | giudizi, sia della stampa che 
degli organi istituzionali ( Ministero della 
Salute, Commissione parlamentare di 
inchiesta sugli errori in campo sanita- 
rio) sono quasi sempre improntati allo 
sgomento ed allo stupore. Le imman- 
cabili commissioni d'inchiesta istituite 
puntano regolarmente l’attenzione sulle 
responsabilità del personale coinvolto 
(medici ed infermieri). Mai viene preso in 
considerazione, almeno pubblicamente, 
un elemento nevralgico: esiste una re- 
sponsabilità o almeno corresponsabilità 
strutturale ? | 

Non è nostra intenzione assolvere 
acriticamente il personale sanitario da 
eventuali responsabilità personali, ma 
crediamo che riconoscere e definire 
le eventuali condizioni predisponenti 


all'errore sanitario sia indispensabile 
per avere un quadro completo della . 


situazione. 

Torniamo però a Marcus. La Magi- 
stratura procederà per omicidio colpo- 
so nei confronti di sette fra medici ed 
infermieri. “pin 

Ora sforzatevi di pensare a chi avreb- 
be dovuto aiutare Marcus a superare 
questi suoi primi giorni di vita: personale 
medico ed infermieristico. L'accaduto 
sembra inspiegabile. Ma prestate at- 
tenzione: turni massacranti, straordinari 
che di straordinario non hanno nulla, 
riposi saltati per carenza d’organico, 
rapporto ideale (per la sicurezza del pa- 
ziente) n°letti/personale infermieristico 
e medico continuamente riaggiornato 
per dare veste legale ad una scelta 
strutturale irresponsabile. Tutto questo 
fa sì che gesti ripetuti innumerevoli volte 
e che quindi dovrebbero rappresentare 


un patrimonio di esperienza del singolo 


operatore si trasformino in gesti auto- 
matici, dove l’attenzione, erosa dalla 
stanchezza, può improvvisamente tra- 
sformarsi in disattenzione e determinare 
effetti di cui magari al momento non ci si 
rende nemmeno conto. Gli errori degli 


e 
proprio comune di avviare il loro pro- 
getto di raccolta differenziata, i comitati 
contro la centrale con i quali abbiamo 
fatto attuare regolamenti comunali volti 
a tutelare la salute dei cittadini, e con i 
quali stiamo avviando percorsi alterna- 
tivi di produzione e distribuzione di beni 
e servizi, perche la lotta contro contro 


sanità avanzata 


operatori sanitari, medici o infermieristici 
non fa differenza, avvengono, sono 
sempre avvenuti: queste categorie di 
lavoratori non ne sono esenti . Proprio 
in considerazione di questo occorre che, 
in una realtà lavorativa dove l’incidente 


può essere pagato a caro prezzo, si 


pianifichino interventi che possano cor- 
reggere le circostanze che favoriscon 
l'errore o la disattenzione. 
Già nel 2004 il Ministero della Sa- 
lute ha emanato un documento dal 
titolo “Risk management in sanità. Il 
problema degli errori” formulato dalla 
Commissione Tecnica sul rischio clinico. 
La finalità di questa pubblicazione era 
quella di porre l’attenzione su tutti quei 
fattori, umani e strutturali, che potesse- 
ro favorire l'errore in sanità. Nella sua 
introduzione si legge: “partendo dalla 
considerazione che l'errore è una com- 
ponente inevitabile della realtà umana 
ul diventa fondamentale riconoscere 


che anche il sistema può sbagliare 


creando le circostanze per il verificarsi 
di un errore (stress, tecnologie .....) che 
restano latenti fino a quando un errore 
dell'operatore non le rende manifeste. 
Se non si può eliminare completamente 
l'errore umano, è fondamentale favorire 
le condizioni lavorative ideali e porre in 
atto una serie di azioni che renda difficile 
per l’uomo sbagliare.” 

E’ a seguito di queste considerazioni 
che sono state emanate delle direttive 


. ministeriali tali che hanno reso obbliga- 


torio per tutte le strutture sanitarie, pub- 
bliche o private che siano, l'istituzione di 
task force interne sul Rischio Clinico con 
il compito di studiare ed attuare quegli 
interventi atti a correggere le eventuali 
circostanze favorenti gli errori clinici. 
Tutto ciò sembrerebbe rispondere 
pienamente alle esigenze sia dell’uten- 
za che degli operatori. In realtà queste 
iniziative appaiono convincenti solo sul- 
la carta in quanto sono in contrasto con 
la natura della sanità italiana, caratteriz- 
zata da scelte strategiche che l'hanno 


trasformata in azienda, con obblighi di 


bilancio che condizionano pesante- 
mente le scelte strettamente sanitarie. 
Investire sulla sicurezza rappresenta 
un’esigenza solo nella misura in cui la 
diffusione di dati allarmanti circa episodi 
di “malasanità” offuscano il nome dell’ 
azienda stessa e quindi per il timore 
che l’utenza scelga una struttura con- 
corrente a cui rivolgersi. La politica del 
“bilancio in attivo sempre e a qualunque 
prezzo” portata avanti quotidianamente 
dal direttore generale-manager di turno 
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non può andare nella direzione di una 
Sanità dove l'efficienza non dovrebbe: 
mai sacrificare la garanzia di affidabilità 
delle cure. 

Pare quindi di assistere ad una rap- 
presentazione schizofrenica, dove il 
Ministero della Salute (massimo potere 
politico in materia) detta direttive volte a 
migliorare la sicurezza della sanità ed i 
suoi rappresentanti sul campo (Direttori 
Generali) che optano per scelte esclusi- 
vamente economiche. In realtà ognuno 
recita la sua meschina parte. 

Per restare nell’ambito dell’episodio 
che abbiamo preso come triste esempio, 
esistono spesso soluzioni banali e a 
basso impatto economico che per noi 
operatori. sanitari tali non sono. Avere 
a disposizione presidi facilmente iden- 
tificabili, chiaramente differenziabili da 
materiali simili, come ad esempio ca-. 
teterini di diverso colore per i differenti 
utilizzi, ci aiuterebbe a sconfiggere la 
distrazione da stress psico-fisico. Se 
nel corpo di Marcus ci fosse stato un 
cateterino rosso per identificare la via 
venosa ed uno bianco per identificare la 
via enterale l'errore probabilmente non 
sarebbe stato possibile. Ma la politica 
del risparmio, in barba a tutte le com- 
missioni sul rischio clinico, va a colpire 
anche e soprattutto l’approvvigiona- 
mento del materiale sanitario: risulta più 
economico acquistare cateterini di un 
unico colore che diversificare l'ordine. 
Risponde maggiormente ad un criterio 
di visibilità della struttura spendere mi- 
gliaia di euro per l'acquisto di strumenti 
costosissimi che permettano di eseguire 
interventi chirurgici “civetta” (proprio 
come gli articoli civetta nei supermerca- 
ti), piuttosto che investire a volte poche 
centinaia di euro in sicurezza delle cure. 

E’ quindi fuorviante concentrare 
l’attenzione solo sul fattore umano; è 


troppo funzionale al potere, anche se è 


facile e paradossalmente rassicurante 
per la popolazione, scatenare l'opinione 
pubblica sull'autore materiale dell'erro- 
re. Il voler far credere che l’uomo sbagli 
nonosta te gli siano concesse strutture 
all'avanguardia, dotate di tutto quello 
che il progresso scientifico consente, è 
una criminale bugia. La denuncia che la 
politica sanitaria di questo paese, dove 
l'assistenza si è trasformata in “fabbrica 
della salute” rappresenti la causa prima 
di questi errori è una scomoda verità. 
Il prezzo da pagare può essere, nella 
più sfortunata delle evenienze, la vita 


di Marcus. | 
R.M. 
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Iniziativa antispecista i in Sabina 


Contro ogni gabbia, contro ogni tortura 


Cosa succede abbia ti sale la 
rabbia per un sopruso? Cosa succede 
quando ti rendi conto che ogni sopruso 
parte sempre dagli stessi interessi: dalle 
stesse lobby, dagli stessi poteri, dagli 
stessi dogmi? 

La prima cosa che ti viene in ‘mente è: 
lo voglio dire a tutti. Tutti devono sapere. 
Tutti devono maturare la stessa rabbia. 
Tutti devono maturare la stessa mia 
consapevolezza. Tutti devono sapere 
chi ci guadagna. Non solo informare 
ma dare loro “armi” da usare per sfo- 
gare il loro risentimento e combattere 
nel loro piccolo, perché non basta 
avere conoscenza, non basta dire no, 
bisogna sapere perché, e come poter 

agire. Altrimenti gli altri possono sentirsi 

schiacciati e impotenti, o alimentare 
altre lobby anche se in buona fede. 
Perciò tutti insieme dobbiamo trovare 
una soluzione al problema! 

E’ così che nasce l’idea di una inizia- 
tiva pubblica. E' da questo sdegno che 
è nata l’idea qui al Popolo 33 di Fara in 


Sabina di organizzare una nuova inizia- 


tiva, stavolta contro la Vivisezione, dal 
titolo “Contro ogni gabbia, contro ogni 
Tortura” 

A prescindere dal sentirsi più o meno 
animalisti, più o meno sensibili all’argo- 
mento, è indubbio che vedere il modo 
in cui si pone l’uomo quando detiene 
un certo potere nei confronti di ciò che 
lo circonda, il suo non saper vivere in 
armonia nemmeno con i suoi simili, fa 
salire un certo disprezzo. 

Vedere animali di ogni genere chiusi 
in delle gabbie in attesa di essere mani- 
polati geneticamente, in attesa di essere 
torturati, addirittura congelati vivi, ed 
infine uccisi fa salire un certo disprezzo. 

Ma come nasce la vivisezione e 
perché? 

La vivisezione nasceva negli anni "20 
insieme ad una legge che ne prevedeva 
l'uso, per il boom di nuove sostanze 
chimiche, fino ad allora sconosciute, che 
necessitavano di essere immesse sul 
mercato garantendone l’innocuità per 
l’uomo. Poteva essere un sistema valido 
o sperimentale per l'epoca, quando le 
conoscenze scientifiche erano ancora 
agli albori, quando forse davvero, si 
pensava fosse un modo per tutelare le 
persone, anche se a discapito di povere 
creature sacrificate. 

Ma dopo più di un secolo la vivise- 
zione non ha più smesso di essere pra- 
ticata ed è ancora legittimata da quella 
‘stessa legge. Si potrebbe pensare che 
con il tempo ci si sia resi conto della 
validità scientifica di questo metodo, in 
realtà non è così. 

Questa pratica crudele viene utiliz- 
zata in diversi ambiti: nelle università 
per esperimenti didattici e dimostrativi, 
nelle case chimico-farmaceutiche, negli 
istituti di ricerca, enti spaziali e militari di 
tutto il mondo. Si viviseziona per testare 
qualsiasi tipo di prodotto. 

Si stima che il 30% degli esperimenti 
riguardi la medicina, il restante 70% per 
testare prodotti cosmetici, chimici e bel- 
lici. Vengono testate vernici, colle, de- 
tersivi, sigarette, gas di scarico, forni a 
microonde, additivi alimentari, coloranti 
artificiali, fertilizzanti, inchiostri, lucido 
per scarpe e anche gli stessi mangimi 
alimentari che poi compreremo per i 
nostri animali. 

Nel caso delle multinazionali che 
= producono nuovi prodotti da immettere 
sul mercato è obbligatorio testare sugli 
animali la loro possibile nocività 

= Dal momento che ogni animale 
(cane, gatto, primati, coniglio, ratto, 
topo, cavia, maiali, capre etc etc) è di- 
versamente sensibile alle varie sostan- 
ze, i risultati dei test saranno svariati 
e molteplici. Il vantaggio per l'azienda 
è che basterà scegliere la specie che 
più corrisponde al risultato che si vuole 
ottenere e la legge così rispettata, con- 
sentirà loro di non dover pagare nessun 
danno a chiunque dovesse denunciarli 
per aver subito un danno fisico da nuovi 
principi attivi, o nuove sostanze immes- 


se sul mercato. 

Nel caso delle industrie farmaceuti- 
che invece la prassi ha un passaggio in 
più. Ai test su animali seguono test su 
volontari umani sani, una volta appurato 
se e quanto fanno male, si provano su 
pazienti ricoverati per vedere se e quan- 
to fanno bene. Mi domando: se davvero 
fossero affidabili questi maledetti test 
sugli animali, perché usare anche un 
filtro umano? 

Perché lo sanno! Lo sanno anche 
loro che questi test non sono assoluta- 
mente validi! Lo sanno, ma preferiscono 
così perché una pubblicazione scienti- 
fica diventa più veloce, e fare carriera 
più facile. | 

La frase che questi signori utiliz- 
zano sempre per la loro propaganda 
pro-vivisezione è: meglio un bambino 
salvato o un topo? 

E’ solo un ricatto morale in realtà, è 
come chiederti se è meglio tuo figlio o il 
figlio di un altro, la realtà è ormai nota, 
perché c'è una grande percentuale di 
studiosi e di ricercatori che hanno sve- 
lato gli “altarini” di questa scienza del 
terrore. In realtà i test sugli animali oltre 
ad essere estremamente crudeli, sono 
assolutamente inutili ed inaffidabili. Ciò 
che può risultare tossico per l’uomo può 
non esserlo per l’animale e viceversa. 

Alcuni esempi. 

La stricnina è un veleno per l'uomo, 
una scimmia potrebbe mangiare un 
quantitativo tale da sterminare un'’inte- 
ra famiglia umana, senza subire alcun 
effetto collaterale, se uno volesse 
commercializzare la stricnina come 
integratore alimentare i test glielo per- 
metterebbero! La diossina, sostanza 
altamente tossica per l’uomo, se viene 


somministrata al ratto, questo muore 


istantaneamente, il topo sta male ma 
si salva, il criceto sta benissimo. La 
penicillina sperimentata sugli animali 
aveva esiti letali, secondo questi dati, 
non avrebbe dovuto essere commercia- 
lizzata, e invece quante vite ha salvato? 

Non c'è nessuna pubblicazione 
scientifica che attesti la validità delle 
affermazioni dei pro vivisettori, nessun 
bambino è stato mai salvato da questi 
test, anzi! Negli Stati Uniti nonostante 
questo iter, muoiono ogni anno più 
di 100.000 persone per la tossicità di 
nuovi farmaci, questo è un dato, questa 
è una prova. 


Hanno addirittura modificato le varie 
specie animali per immettergli quei geni 
che li differenziavano da noi. Ma non è 
cambiato niente, non si sono raggiunti 
risultati neppure in questo modo. 

Inoltre non tutti sanno che ci sono 
altre pratiche per testare le sostanze 
esulando da questa, ma si preferisce 
continuare su questa strada, perché 
se ci pensate, c'è un altro dato non 
trascurante. L'acquisto soprattutto di 
alcune specie animali è molto costoso. 
| primati per esempio solo negli Stati 
Uniti, dove la ricerca è finanziata da 
privati, vengono maggiormente utiliz- 
zati. Va da sé che solo grandi aziende 
possono permettersi di sperimentare e 
poter immettere prodotti innovativi. 

La verità è che la vivisezione danneg- 
gia la ricerca, la vivisezione è diventata 
un dogma che non si può discutere, del 
quale non se ne deve parlare, funziona 
dicono, anche se non c'è nessun dato, 
nessuna pubblicazione che l’attesti, 
bisogna continuare a perpetrarla perché 
è così che certi poteri pretendono che 
sia. Perché altrimenti dovrebbero anche 


Feminist Blog Camp 


Nei giorni del 28, 29 e 30 settembre, si è 
svolto a Livorno, nei locali dell’ Ex Caserma 
Occupata, il secondo Feminist Blog Camp. 


Non parliamo certo della blanda ideologia 
delle “pari opportunità” che si vede sulla 
stampa, in tv, ovunque, e ci bombarda 
convincendoci di quanto sia necessario il 
mostro della moralità: invochiamolo, altri- 
menti il Cavaliere è lì fuori pronto a tornare 
sul suo bianco destriero affettando a colpi 
di spada l'emancipazione della donna. Si 
tratta, tra l’altro, della stessa moralità che 
divide le donne (e non solo) “perbene” da 
quelle “permale” — o se preferiamo i ma- 
nifestanti innocenti dagli “incappucciati”, 
“black bloc” e categorie fantasy di sorta (0 
di scorta). Si tratta di ben altro. 


Il primo appuntamento c'è stato un anno fa, 
a Torino. Il FemBlogCamp nasce (e cresce) 
come luogo e realtà d'incontro e scambio 
fra femminismi all'insegna della totale au- 
togestione, condivisione e attuazione degli 
svariati modi di praticare l'orizzontalità. 
Anche quest'anno si è trattato di un incon- 
tro molto interessante, durante il quale, 
fra pasti totalmente vegan e momenti di 
socialità, sono state molti gli argomenti di 


-= discussione. 


Alcune fra queste sono la necessità di una 


| riflessione antispecista nell’ambito antises- 


sista (e viceversa), la sessualità, le temati- 
che collegate alle identità di genere - quindi 
teoria queer, transgenderismo e condizione 
di intersessualità - nonché nuove e meno 
nuove pratiche di riappropriazione dei corpi 
e delle parole, come le Slutwalk, la post- 
pornografia (volgarmente chiamato poi col 
nome di post-porno o porno femminista) 
e l'insieme di coloro che fanno propria la 


parola e l’idea di “puttana” per stravolgerne 


il senso che soltanto il patriarcato può voler 
offensivo: con “puttana” da secoli si tenta di 
normalizzare e stigmatizzare le donne che 
esprimono liberamente loro stesse e/o la 
loro sessualità, usando un termine riferito 
a una professione tanto autodeterminata, 


Quale femmini 


in un sistema capitalistico, quanto quella 


| dell’operaia, e che di insultante non ha un 


bel niente. 


Che legame c'è fra tutto ciò? Tralasciando 
i vari paragoni, che possono essere più 
o meno azzeccati, l’intersezionalità delle 
lotte è indispensabile. Non ha alcun senso 
combattere il capitale e l'autoritarismo, di 
Stato e non, se non facciamo vedere in 
maniera cristallina dove, come, perchè e in 
che forma agiscono, e in più non possiamo 
lasciare abbandonate a sé stesse le lotte 
sociali. Se non ci siamo noi, ci sono gli “al- 
tri”, e — come alla recente manifestazione 
antispecista a Brescia — rendiamo possibile 
la presenza di fascisti e associazionismo 
paraistituzionale, che tentano di strumen- 
talizzare a “sinistra”...e a manca. 


Ciò che emerge da queste giornate è, an- 
che, un'evidente differenza di vedute: da 
una parte, c'è il femminismo dell’autorap- 
presentazione, precario, quello che sa che 
le ‘quote rosa” e “le istituzioni al femminile” 
sono un’inganno funzionale solo a sostituire 
i progetti di liberazione con la (finta) eman- 


cipazione delle singole. Dall'altra, ci sono. 


i “governi tacco tre” (modo poco simpatico 
con cui si descrive, ed esalta, la sobrietà 
del look delle ministre), l'indignazione a 


comando, le alleanze politiche costruite sul. 


comun possesso di parti anatomiche con 


‘ pietanze a base di interclassismo - 
< nonché razzismo a piene mani 


- dal mo- 
mento che di migranti non si parla mai. 


Non esistono urgenze maggiormente pri- 


| oritarie da debellare rispetto ad altre, e 


se da una parte la “ciasse prima di tutto” 
è sempre stato un modo per non mettere 


in discussione le altre “priorità”, dall'altra 


piazzare il “genere” (o la specie, o l'etnia?) 
prima di ogni altra cosa conduce sempre 
e comunque a una prospettiva limitata, 
nel peggiore dei potenziali sviluppi rgsa 
conservatrice e reazionaria. 


-Un esempio fra i molti è il raduno di alcuni 


smo? 


ammettere che lo sterminio di miliardi di 
animali è una vergogna che ha asservito 
i soliti Poteri Forti, senza essere davvero 
necessario. Dovrebbero ammettere che 
si sono fatti come al solito i loro interessi 
e che sono state varate leggi in funzione 
di quegli sporchi interessi. 


Conseguenza inevitabile di questi 
radicalismi sono nuovi radicalismi al 
contrario. Nasce un nuovo impero, 
quello di aziende che vendono prodotti 
non testati (?) che costano dieci volte di 
più degli altri, e che rendono impossibile 
una scelta alternativa. 

Districarsi tra le varie diciture è come 
entrare in un labirinto. Anche perché non 
tutte sono davvero attendibili e molte 
sono subdole. Per esempio la dicitura: 
prodotto finito non testato su animali 
vuol dire che .il prodotto finito che stai 


| per acquistare non lo è stato ma | suoi 
principi attivi o i singoli ingredienti po- 


trebbero esserlo o lo sono stati.Anche il 
marchio con coniglietto, o le varie scritte 
cruelty-free non danno alcuna garanzia 
in quanto non esiste nessuna legge che 


| imponga di specificare veramente come 


stanno le cose sulle materie prime utiliz- 
zate per quei prodotti. Spesso sono solo 
un modo per vendere prodotti costosis- 


| simi ad ignari animalisti. Solo scegliere 


un prodotto che dichiari che da una 
certa data in poi non utilizza più ingre- 
dienti testati, vuol dire non contribuire 
più all'uccisione di altri animali. Infatti 
non è necessario testare nuovamente 
principi attivi già precedentemente 
testati. Per questo anche nel campo 
farmaceutico bisognerebbe prediligere 
i farmaci generici, quelli che utilizzano 
quelle formule già testate prima da altri. 
Persino chi decide di curarsi con farmaci 


giorni fa a Paestum. Un incontro che ha 
preteso di disquisire, fra le altre cose, di 
economia. Con chi, visto che difficilmente le 


- soggettività virtualmente interessate hanno 


la possibilità concreta di permettersi tre 
giorni di albergo più 30 euro al giorno fra 
pranzi e cene? Evidentemente, si preferiva 


| parlare di economia con chi è più vicina 


alla Fornero, piuttosto che alla lavoratrice 
media. 


Non sono casualità, ma scelte di campo. 


Ed è inutile cercare di far passare Paestum 


come una sorta di stati generali del femmini- 


smo italiano, perchè le e e gli esclusi sono 
tante, e tanti. Non c'erano le/i “giovani”, 
quelle che fanno militanza, movimento. 
E menomale. Ciò che non somiglia al 
“femminismo” bianco, borghese, perbene, 


“viene invisibilizzato in nome dello stare 


tutte insieme. 
Femminismo è quando una ‘donna può cri- 


ticare una donna senza sentirsi rispondere - 


che la guerra fra donne non si fa. 


Frantic 


F A.I. on line? 


:J/www. federazioneanarchica orc all 


fito-terapici o omeopatici non scampa a 
questi iter di tortura. 

Questi sono i consigli che abbiamo 
cercato di dare, creando un opuscolo 


. informativo contenente i nomi di tutte 


quelle aziende che bisognerebbe boi- 
cottare per non alimentare questo mer- 
cato di morte, e sono tantissimi, quasi. 
la totalità tra quelli commercializzati 
dalla grande distribuzione. Contribuire 
alimentando a loro volta l’ informazione 
rendendo consapevoli sempre più per- 
sone, di chiedere ai negozi di propria 
fiducia di fare lo stesso e soprattutto di 
dare ai loro clienti l'opportunità di scelta. 
Non donare il 5 per mille a tutte quelle 
associazioni che fanno ricerca perché 
ogni genere di ricerca, che sia sul can- 
cro, sull’aids, sulla sclerosi multipla e 
quant'altro, sperimenta sugli animali. 
Abbiamo anche maturato l’idea di un 
gruppo d'acquisto che esuli dai canali 
che la società ci propina, dove i prodotti 
siano garantiti da agricoltori e allevatori 
scelti collettivamente. Prediligere azien- 
de minori che garantiscano un prodotto 
etico, biologico ed ecologico. Staccarsi 
dai canali convenzionali è l’unica alter- 
nativa possibile per un cambiamento 


“reale, è l’unica direzione che si possa 


prendere per ovviare a tutta una serie 
di meccanismi che s’innescano all'in- 
terno di quei percorsi capitalistici che ci 
vogliono schiavi di un sistema sempre 
più corrotto e privo di etica. E’ ora di dire 
basta e di dirlo in tanti! E’ ora di smettere 
di fare le pecore e finalmente scegliere 
la direzione che si vuole prendere. Con- 
tinuiamo ad informare, a protestare a 
creare alternative, perché solo attraver- 
so la creazione di alternative valide sarà 
possibile una vera rivoluzione sociale! 

Lar(A) 
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Decreto approvato dalle commissioni del Senato 


Anticorruzione o autoasso 


In questi giorni si fa un gran parlare 
del decreto anticorruzione, della pana- 
cea legislativa contro i furti di denaro 
pubblico, che si stima che costino ben 
10 miliardi di euro l’anno; perpetrati 
da politicanti, amministratori delegati, 
appaltatori ed appaltanti, società di 
comodo, prestanome e “quaquaraquà” 
di ogni sorta e genere appollaiati in 
posizioni di comando. Il decreto intro- 
duce delle norme di punibilità per reati 
di concussione per induzione, traffico 
illecito di influenze e corruzione per 
l'esercizio della funzione (da 3 a 8 anni), 
per corruzione tra privati prevedendo 
la sanzione della reclusione da uno a 3 


anni, raddoppiati in caso di società quo- - 


tate, attraverso la modifica dell'articolo 
2635 del codice civile sulle disposizioni 
penali in materia di società e consorzi. 
“Gli amministratori, i direttori generali, 
i dirigenti preposti alla redazione dei 
documenti contabili societari, i sindaci e 


i liquidatori che, a seguito della dazione 


o della promessa di denaro o altra utilità, 
per sé o per altri, compiono od omettono 
atti, in violazione degli obblighi inerenti 
al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, 
cagionando nocumento alla società, 
sono puniti - si legge nel testo appro- 
vato dalla Camera - con la reclusione 
da uno a tre anni”. E poi una normativa 
in materia di incandidabilità alla carica 
di membro del Parlamento europeo, di 
deputato e di senatore della Repubblica, 
oltre che di qualsiasi altra carica elettiva 
di enti regionali o locali, e per le cariche 
di presidente e di componente del con- 
siglio di amministrazione dei consorzi, 
aziende speciali e comunità montane 
per coloro che sono stati condannati 
con sentenze passate in giudicato 
non potranno aspirare alla su elencate 
| cariche, se i reati in questione sono 
reati di mafia o reati contro la pubblica 
amministrazione. Per gli altri reati le 
condanne da cui deriva il divieto sono 
quelle oltre i 3 anni. 


Naturalmente parte di queste norme 


potranno essere modificate nel corso dei 
giorni a venire. Vorrei invece concen- 
trarmi su alcuni aspetti poco dibattuti, 
non a caso. ll punto di partenza, o me- 
glio la domanda di partenza è questa: 
. “Perché avvengono le razzie di denaro 
e di privilegi ai quali i tempi correnti ci 
hanno costantemente abituato?” E la 
seconda domanda, a seguito della pri- 
ma è quest'altra: “Come mai punizioni 
esemplari, come quelle affibbiate nel 
periodo di Tangentopoli, non hanno 
in alcun modo modificato il sistema di 
corruzione vigente?” 

La risposta è per me politica e null’al- 
tro che politica: il sistema capitalistico, 
con la sua affermazione planetaria, 
si sta velocemente disfacendo di tutti 
quegli orpelli etico/morali di cui si ri- 
copriva in precedenza per combattere 
i ‘socialismi’ che si trovava dinnanzi. 
Quello che abbiamo di fronte è quindi 
un'economia di mercato sempre più 
spietata, arrogante e sfruttatrice il cui 
unico obbiettivo è la massimizzazione 
del profitto a qualsiasi costo e condizio- 
ne. Mi direte voi che la logica del profitto 


è insita nel sistema capitalistico: questo. 


è vero, ma era anche vero che in pre- 
cedenza, una forte contrapposizione di 
classe aveva obbligato in qualche modo 
il sistema stesso a concedere diritti, 
servizi.... e ne aveva temporaneamente 
mitigato la ferocia. La seconda ragione 
strettamente connessa alla prima è che 
la classe dei predatori si è perfettamen- 


te conformata, quando non è stata. 


veicolo lei stessa, di questo modello 
di massimizzazione dei profitti. Per cui 
l’obiettivo prioritario era ed è quello di 
arraffare in qualsiasi modo il più pos- 
sibile in breve tempo. Quindi anche le 
vie legali, come ci hanno insegnato nel 
Lazio ed in altre Regioni a proposito dei 
rimborsi per ‘missioni sul territorio’ sono 
strumenti leciti a perseguire fini di rapina 
collettiva. Che siano soldi, incarichi, 


per sé o congiunti, posizioni di favore, 
scambi ecc. l’obiettivo prioritario rimane 
sempre lo stesso. Costi annessi. Si, 
proprio così: nel calcolo ci sono anche 
i costi legati ad eventuali danni penali, 
amministrativi o di carcerazione che per 


quanto pesanti possano essere non sa- 


ranno mai pari alle fatiche di un operaio 
o di un impiegato di potarsi a casa un 
misero stipendio per tirare a campare 
sino a metà mese. | politicanti hanno 
dalla loro contribuito alla veicolazione di 


questo messaggio, attraverso il ricorso 


ad espedienti tecnici come la profes- 
sionalizzazione della politica, il culto 
della personalità, i partiti ad personam 
e via dicendo. Conclusione provvisoria: 


il dominio, nelle sue sfaccettature, può 
limitare se stesso soltanto in maniera 
parziale ed incompleta, ma non può 
distogliersi pienamente dai compiti che 
si è dato pena la sua messa in radicale 
discussione. Non credo che a breve 
ci saranno rivolgimenti tali da poter 
arginare il dilagare dello sfruttamento 
sociale di cui l'appropriazione di risorse 
pubbliche non è che una parte. Sarebbe 
già una buona ripartenza la ripresa della 
lotta di classe, ma per fare questo biso- 
gna che una parte, quella degli sfruttati, 
si riconosca come tale. 


Pietro Stara 


altra internet 


Il voto in discarica. 


Uno dei tormentoni che affliggono 
da sempre chi usa Internet è que!lo che 
propaganda l’importanza fondamentale 
della Rete nello sviluppo della “e- 
democracy” o democrazia elettronica 
che dir si voglia. Con questo termine 
però si intendono spesso almeno due 


‘cose alquanto distinte: da una parte gli 


aspetti positivi di una comunicazione 
libera e paritetica e dall'altra lo sviluppo 
di sistemi di votazione elettronica o di 
processi decisionali “on-line”. 

Sfortunatamente, per i sostenitori 
della democrazia elettronica, sembra 
che nonostante tutta la tecnologia che il 
capitalismo riesce ad esprimere in que- 
sto campo è ancora lontano il momento 
nel quale la gestione dei procedimenti 
elettorali sarà affidata esclusivamente 
alle macchine. | 
= Già nel 2000, durante le elezioni 
presidenziali in USA - dove il voto 
elettronico è diffuso da tempo in diversi 
Stati - ci furono problemi tanto grandi 
da far sostenere a più di un osserva- 
tore che la vittoria di George W. Bush 
su Al Gore nello stato della Florida (in 
pratica, quella finale) sarebbe stata de- 
terminata dal malfunzionamento delle 
macchine per il voto. Anche nel 2004 
si ripresentarono, sempre negli USA 
altri problemi dovuti allo stesso tipo di 
sistema di votazione. 

Nel 2006 in Olanda, un gruppo di 
attivisti chiamato “Non ci fidiamo dei 
voti al computer”, mostrò in diretta 
televisiva quanto sia facile manipolare 
un computer usato per le votazioni 
e anche con una semplice ricerca in 


Rete è possibile trovare diversi altri 
casi che mostrano il funzionamento 


fallimentare di questo genere di sistemi 


automatizzati. 

Per cui non dovrebbe meravigliare 
quello che è accaduto recentemente 
in Irlanda, dove nel 2002 era stato 
acquistato un sistema automatico di 
votazione da usare per le elezioni lo- 
cali, quelle europee ed i referendum. 
Dopo solo due anni una Commissione 


indipendente lo aveva giudicato non 


abbastanza affidabile e così, nello 
scorso mese di giugno, il Governo ha 
svenduto tutte le 7500 macchine acqui- 
state e costate fino ad oggi 54 milioni 
di euro ad un'impresa di smaltimento 
per soli 70 mila euro. 

Qualcuno con un sottile senso 
dell'umorismo ha provato a paragonare 
le macchine per il voto alle slot-ma- 
chine di Las Vegas: il software che fa 
funzionare le prime è segreto (a causa 
delle leggi sul copyright) mentre quello 
delle seconde è ben noto allo Stato del 


Nevada. Gli ispettori statali possono 


controllare una macchina mangia-soldi 
per verificare se sia stata manipolata 
ma non possono fare alcuna verifica su 
quelle usate per il voto. | produttori e gli 


impiegati delle ditte che costruiscono. 


le macchine usate per giocare devono 
avere la fedina penale pulita, nulla si 
conosce di quella di chi ha lavorato 
alla costruzione di quelle elettorali. In 


altre parole sembra quasi che siano più 


oneste le slot-machine... lab 
Ironia a parte, anche in Italia il voto 


elettronico è già usato da tempo, anche. 


La tre giorni a Massenzatico 


Le Cucine della Rivoluzione 


Oltre 1.000 persone sono arrivate 
a Massenzatico per la tre giorni de "le 
cucine della rivoluzione", già patria della 
prima Casa del Popolo voluta da Camillo 
Prampolini. . 

Un appuntamento biennale organiz- 
zato dal centro studi Cucine del Popolo 
all'insegna del buon cibo e di come si 
possa fare resistenza alla crisi, allo 
sfruttamento, all'omologazione partendo 
proprio dal gesto quotidiano del nutrirsi. 

L'edizione 2012 si è caratterizzata 


per le riflessioni storiche del convegno, 


come l'intervento del professor Alberto 


Capatti; per laboratori e sperimentazioni 
che hanno messo al centro scelte alter- 
native di cucina, come il veganesimo, 
oppure la riscoperta delle erbe estinte, 
della tradizionale acqua d'orcio, dell'a- 
ceto balsamico o dei guseder da fumare 
quando manca il tabacco. 

` Sono stati inoltre ricordati i compagni 
che purtroppo ci hanno lasciato: Gino 
Veronelli, tra i primi promotori delle cu- 
cine, Paride Allegri, importante e bella fi- 
gura della resistenza reggiana e Misiano 


se non nelle elezioni politiche, e non 
sempre le cose vanno come dovreb- 
bero: nel 2006 in alcune Università si 
accorsero che l’elettore che subentrava 
nelle votazioni per il Rettore poteva 
visualizzare il voto dato da quello pre- 
cedente. Il problema fu addebitato ad 
alquanto fumosi problemi di “configu- 
razione iniziale del sistema”. 

Per quanto riguarda invece le ele- 
zioni le prime prove sono state fatte 
nelle consultazioni comunali del 1997 


in Val d'Aosta e negli anni successivi 
a Trento, Cremona e in Friuli. Più 
estesa è invece la sperimentazione. 


dello scrutinio elettronico (il conteggio 
dei voti) che avviene ormai dal 2001 e 
che nel 2006 ha interessato più di 12 
mila sezioni. Anche in questo caso è 
usato un software proprietario, come 
dire che il meccanismo del suo funzio- 
namento è noto solo della ditta che lo 
ha sviluppato. 

Nonostante, come abbiamo visto, 
il voto elettronico non sia proprio il 
massimo esso continua ad essere pre- 
sentato da molti dei “guru” politici della 


Rete quasi come se fosse la panacea 


di tutti i mali, quando non è nemmeno 
sicuro (vedi il caso dell'Irlanda citato 
sopra) che sia - almeno - meno costoso 
di quello tradizionale. 

Sembra quasi che il problema più ur- 
gente sia quello di avere i risultati elet- 
torali in tempo reale. Oppure il grande 
vantaggio sarebbe l’azzeramento delle 
schede “nulle” e di quelle contestate? 

Un discorso a parte meriterebbe la 
tendenza, che si sta diffondendo anche 


Barbieri, animatore dell'Infoshop Mag6. 
Molti anche gli ospiti illustri: da Paolo 
Nori che, insieme al partigiano Giacomo 
Notari, ha inagurato la tre giorni, al già 
citato Capatti, da Jenner Meletti a Fran- 
co Schirone, dal cantante Alessio Lega 
allo scrittore Pino Cacucci, che ha chiu- 
so il convegno del sabato pomeriggio 
augurando agli oltre 300 presenti il buon 
appettito per il Veglionissimo Rosso, la 
cena con menù del 1900. l 
Dopo la narrazione collettiva (in cui 
si sono alternati Giuseppe Caliceti, 


in Italia, da parte di organismi governa- 
tivi di “chiedere il parere” dei cittadini 
attraverso Internet a proposito di que- 
sto o quel problema specifico, come 
è recentemente accaduto a proposito 
della famigerata “spending review”. In 
questo caso è ovvio che ci troviamo 
di fronte a chiare operazioni di mera 


propaganda oppure a dei sondaggi 


malamente camuffati. 
La comunicazione elettronica è un 
potente strumento di conoscenza, con- 


‘divisione, informazione, tutte attività 


potenzialmente positive per lo sviluppo 
di una società libera. Anche in una 
società anarchica sarebbe forse utile 
avere la possibilità di far esprimere, 


‘ attraverso un voto on-line, i desideri 


dei cittadini ma resterebbe sempre e 
in ogni caso il problema, fondamentale 
per noi, del rapporto tra maggioranza 
e minoranza. Del diritto di non dover 
sottostare a decisioni che non si sono 
prese. Nessun sistema, anche quello 
perfetto, riuscirebbe a risolverlo. 


Pepsy 


Riferimenti 


http://www.independent.ie/national- 
news/54m-voting-machines-scrapped- 
for-9-each-3153437 html 


http://imgur.com/gallery/v6m70 


http://www.unifi.it/printMDN.php?bid=1239 
http://www.channelregister. 
co.uk/2007/12/17/ohio_voting_machi- 
nes_study/ 


Enea Raspini, Arturo Bertoldi, Lorenza 
Franzoni, Max Collini, Maria Antonietta 
Centoducati, Ermanno Bartoli, Ivanna 


. Rossi, Fabrizio Tavernelli, Pierluigi Te- 


deschi, Rossana Figna, Franco Cefis), 
i canti dei Berretto Frigio hanno chiuso 
con risate e convivialità l'edizione 2012. 


Centro Studi Cucine del Popolo 


28 ottobre 2012 


Trieste 
Studenti in 
corteo 


Anche a Trieste gli studenti e le stu- 
dentesse sono scesi in piazza contro 
i tagli al sistema scolastico, contro la 
legge Aprea e contro le politiche sulla 
scuola del governo Monti e del ministro 
Profumo. Non a caso uno dei cartelli 
esibiti durante il corteo portava la scritta 
“Sento puzza di Profumo...” Il corteo, 
organizzato dall’UDS, è partito da 


Piazza Goldoni alle 9.30 ed ha sostato 


per diverso tempo sotto il Consiglio 
regionale in Piazza Oberdan, per conte- 
stare le politiche regionali sulla scuola e 
sull’università. | poliziotti in assetto an- 
tisommossa si sono schierati davanti al 
portone, mentre dagli studenti volavano 
aeroplani di carta e slogan. Dopo il cor- 
teo è ripartito ed è arrivato, con circa un 
migliaio di partecipanti, in Piazza della 
Borsa. Qui il corteo si è diviso: una parte 
si è fermata per un'assemblea pubblica 
in piazza e una altra parte ha continuato 
a manifestare, arrivando prima davanti 
alla Questura, poi sulle rive e infine in 
piazza Libertà, dove la manifestazione 
si è conclusa con un sit-in. Tutto somma- 
to un corteo riuscito, anche se formato 
quasi interamente da studenti delle su- 
periori. C'erano comunque anche alcuni 
universitari che hanno creato un piccolo 
spezzone, con cartelli che invitavano 
gli studenti a mobilitarsi a non subire 
passivamente il taglio delle facoltà e la 
controriforma dell'università. Importante 
e da segnalare la presenza di una dele- 
gazione dei lavoratori della Sertubi - da 
più di un mese in presidio permanente 
in Piazza della Borsa perché l'azienda 
minaccia la chiusura e il licenziamento 
di tutti gli operai - che, con uno striscio- 
ne, ha accompagnato il corteo. Non a 
caso il corteo è finito in quella piazza 
proprio per testimoniare la solidarietà 
agli operai che sono anche intervenuti 
al microfono. Lungo il corteo è stato 
distribuito dai compagni/e del Gruppo 
Anarchico Germinal un volantino sulle 
denunce piovute in città in questi giorni 
contro coloro che avevano partecipato 
alle manifestazioni contro la presenza di 
Moretti e no tav e di fine febbraio — inizio 
marzo, volantino che è stato anche letto 


a cura di RedB 


Bilbao 
Antifascisti in 

| piazza contro 
i neo-falangisti 


Il 12 ottobre la Spagna “reale” fe- 
steggia il giorno dell’ispanità (Dia de La 
Hispanidad), fissato proprio il giorno in 
cui Cristoforo Colombo, su mandato di 
Isabella di Castiglia e Ferdinando d'A- 
ragona, mise i piedi nel “nuovo mondo” 
aprendo come ben si sa la strada ad 
uno dei più grandi genocidi avvenuti 
nella storia dell'umanità: la costrizione in 
schiavitù e lo sterminio delle popolazioni 
native (“indiane”) da parte degli eserciti 
e avventurieri spagnoli (ma non solo). 
Ogni anno la giornata nella varie città è 
‘occasione di sfilata per l’intera galassia 
neofascista iberica che vorrebbe rilan- 
ciare l’unità e l'autorevolezza del Paese 
con velleità neo-colonialiste. 

In particolari a Bilbao vari gruppi 
fascisti filo-spagnoli (La Falange, Nudo 
Patriota Español e Vieja Escuela) hanno 
promosso un sit-in davanti alla sede 
del Partito Nazionalista Vasco (PNV). 
La risposta non si è fatta attendere e 
la rete antifascista Sare Antifaxista ha 
convocato un presidio atto a negare 
l’agibilità pubblica accordata dalle istitu- 
zioni ai neo-falangisti. Il dispiegamento 


poliziesco, la creazione di una zona. 


rossa transennata e le provocazioni a 
danno dei manifestanti che man mano 
confluivano all'appuntamento hanno 


b 


all'assemblea in piazza. 
Foto e rassegna stampa su 
www.info-action.net 
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Udine 
Studenti in 
piazza 

Alla fine è andata. C'era preoccu- 
pazione alla vigilia, che addirittura il 
corteo venisse annullato per scarsa 
organizzazione, ma le cose poi si sono 
risistemate. | 

Certamente il problema dell'organiz- 
zazione è più che reale e d'altra parte 
bisogna ricordare che gli studenti erano 
scesi in Piazza esattamente un anno fa; 
il 15 ottobre 2011. 

Partecipazione non numerosissima 
quindi, ma con un significativo aumento 
di qualità e vivacità. 

Le fasi dell'inziativa. 

in Piazza Libertà è stata letta la piat- 
taforma di lotta e manifestato un incisivo 
antifascismo militante esplicitamente 
ricollegato alla manifestazione del 28 
settembre che ha cacciato Fogna Nuova 
ed infatti è stato rioccupato il terrapiano 
di Piazza Libertà con il preciso scopo 
e significato di lavare l'onta della ma- 
nifestazione fascista del 28 settembre. 
Poi in via della Prefettura ancora in- 
terventi antifascisti ed anti-istituzionali 
ed è stata contestata l'Unicredit. Infine 
all'assemblea di Piazza Venerio, ci sono 
stati circa venti interventi al microfono 
(più ragazze che ragazzi) nei quali si 
è spaziato dalla .crisi, con contributi 
su Grecia e Spagna e testimonianze 
dirette di famiglie che stanno pagando 
pesantemente la crisi qui da noi; varii 
riferimenti sono stati fatti alla scuola e 
ai rapporti con gli insegnanti (pochis- 
simi hanno scioperato per lo sciopero 


indetto dalla CGIL) e si è avuto anche 


un exploit di manifestazioni esistenziali 
di storie personali e di ribellioni radicali 
soprattutto da parte delle ragazze, con 
l'outing di almeno tre casi di orgoglio 
lesbico. Interessante l'intervento di uno 
studente che si è definito antifascista 
e friulano e che ritiene assurdo che 
qualche friulano possa essere fascista 
perchè i friulani sono una minoranza 
etnico-linguistica che il fascismo ha 


dal 


portato presto ad uno scontro diretto 
con gli agenti schierati. Ancora una volta 
la polizia autonoma basca (Ertzaintza) 


ha suon di cariche e proiettili di gomma - 


ha difeso sparuti gruppi. di fascisti e 
nostalgici del vecchio regime a favore 
peraltro della messa fuori legge dei par- 
titi indipendentisti e della cancellazione 
di ogni statuto autonomo della regione. 
Una quindicina gli arrestati. |. 

Fonte: http://sareantifaxista.blogspot.it/ 


Gaza 
Raid aerei israeliani 


Venerdì 12 ottobre di notte diversi 
raid israeliani hanno colpito la Striscia 
di Gaza. Non si hanno ancora notizie di 


feriti. Il portavoce militare israeliano ha 
giustificato l'intervento come risposta 


ad un lancio di razzi palestinesi su una 
zona residenziale a Netivot che non 
ha provocato ‘alcun danno a persone. 
La risposta israeliana, secondo una 
fotoreporter italiana, non ha risparmia- 
to un’area fortunatamente disabitata 
all'interno del campo profughi di Bureij. 


Fonti palestinesi hanno parlato di at- 


tacchi anche sul campo di Nuseirat e a 
Beit Lahiya. 
Fonte: Nena News 


Libano I | 
In piazza il salario 
minimo 


infermArione 


ag CEN soll 
MERUG 


sempre negato e represso. 

Da rilevare la presenza di diverse 
bandiere dei Comitati No Tav che ora- 
mai stanno diventando una costante 
dei cortei studenteschi ad Udine, così 
come i frequenti spontanei richiami al 
CSA di Via Scalo Nuovo il cui sgom- 
bero è avvenuto nel dicembre 2009 
e che aveva colpito in particolare gli 
studenti, che al CSA avevano fatto la 
propria base organizzativa. Contenuti 
questi, peraltro esplicitamente esposti 
nel volantino della manifestazione. E' 
stato ricordato che questa mancanza di 
posti autogestiti di riferimento per l'au- 


‘torganizzaznioe ha influito sul calo delle 
-capacità organizzative del Movimento 


Sudentesco Udinese. 

AI microfono ci sono stati anche in- 
terventi esterni di persone di passaggio. 

Sul furgone del sound system è stato 
appeso anche il manifesto della mani- 
festazione contro la CMC di sabato 13 
ottobre a Ravenna. 

Questa manifestazione, degli studen- 
ti di Udine, con i suoi espliciti contenuti, 
è anche una bella risposta a chi vorreb- 
be isolare i Comitati No Tav ed il CSA, 
dalla scena politica Udinese e quindi, in 
ultima analisi, ringraziamo chi ha deciso 
di isolarsi da noi e stare per i fatti propri. 


http://info-action.net 


Ravenna 
Contro chi 
devasta e 
saccheggia 


Siamo partiti in mille, siamo tornati in 
mille ma durante il corteo molte e molti 
hanno sfilato con noi. 

Si è conclusa la manifestazione del 
13 ottobre a Ravenna ma, da lì, è co- 
minciato un percorso di manifestazioni 


nei territori colpiti dalla devastazione e - 


dal saccheggio che i signori del cemento 
e del tondino, i corrotti delle ammini- 
strazioni, i mafiosi degli appalti stanno 
imponendo a tutto il paese. 

Forte e determinata la “delegazione” 
dei piemontesi (sia dalla valle che da 
Torino), molto al di sotto delle possibilità 
quella dei territori emiliani e romagnoli; 
nutrita — e si è fatta sentire — quella dei 
milanesi del “No Expo”. Eppure non solo 


Mercoledì 10 ottobre alcune migliaia 


di lavoratori hanno manifestato per le vie 


di Beirut per chiedere gli aumenti degli 
stipendi minimi. In piazza soprattutto 
insegnati di scuole private, pubbliche 
e dipendenti pubblici, organizzati per 
lo più sotto l'ombrello di una delle 
principali centrali sindacali, per esigere 
dal governo gli interventi legislativi in 
materia promessi da tempo: l'aumento 
dell’attuale salario minimo da 300 euro 
mensili a 450. Annunciati scioperi, sit-in 
e blocchi della didattica fino a conquista 
ottenuta. 
Fonte: Nena News 


Tunisia 
Scioperi e scontri 
nella capitale 


Mercoledì 10 ottobre la città di Tunisi 


-è rimasta bloccato per una sciopero 


selvaggio dei trasporti pubblici. Il motivo 
scatenante è stato l'arresto di un autista 
dopo un incidente stradale avvenuto 


‘durante il servizio. La minaccia di uno 


sciopero ad oltranza ha portato alla li- 
berazione del lavoratore. Invece diversi 
gruppi salafiti, contrari allo sciopero 
“illegale”, hanno cercato di attaccare 


‘una delle principali sedi sindacale dei 
lavoratori ma sono stati bloccati dall’in- 
tervento delle forze dell'ordine. Si sono. 


poi registrati scontri con la polizia in 
diversi quartieri della capitale, scontri 
inseribili quel ciclo di lotte contro la 


i compagni e le compagne di Ravenna 
ma anche “passanti” con i quali abbiamo 
avuto modo di confrontarci ci dicevano 
che quello del 13 ottobre è stato per 
Ravenna un “evento” di cui si parlerà 
per tutto l'inverno nei bar e nei circoli. 

Nonostante il sindaco in prima per- 
sona avesse sparso a piene mani 
disinformazione e terrore, nonostante 
carabinieri, polizia, guardia di finanza, 
polizia provinciale avessero militarizzato 
la città (sgombero di macchine, motorini 
e biciclette, dei cassonetti, i tombini 
saldati), la manifestazione è riuscita 
nell'intento comunicativo mettendo in 
ridicolo il volto arcigno del potere. E ha 
fatto male, molto male, al volto “com- 
pagno” della cooperativa dei muratori 
e cementisti di Ravenna, portando nel 
cuore della città la controinformazione. 

Niente sarà più come prima per molte 
e molti a Ravenna. Non ha funzionato 
l'intimidazione, non ha funzionato la 
disinformazione, forse continuerà a 
funzionare il ricatto economico e oc- 
cupazionale ma, si sa, non può avere 
vita lunga. 

Dicevo della partecipazione al di 
sotto delle possibilità quella delle realtà 
di movimento e di lotta della regione. Di 
fatto delle aree di movimento c’erano 
solo gli anarchici e neanche tutti. Que- 
sto non può consolarci anche di fronte 
a questa qualificata partecipazione. E’ 
evidente che l'approccio “dal basso” di 
questa manifestazione non è piaciuta ai 
“gruppi dirigenti”; esemplificativo il co- 
municato della federazione di Ravenna 
del PRC che ha preso le distanze dalla 
manifestazione con motivazioni che 
potremmo definire bonariamente sterili. 

Il prossimo appuntamento di questo 
percorso sarà a Milano a sostegno del- 
la lotta contro l'Expo 2015. | passaggi 
previsti sono quelli di un'assemblea che, 
come è stato per Ravenna, costruisca 
ancora una volta dal basso, una ma- 
nifestazione di denuncia, di protesta 
e di lotta. li 
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Processo 
Mastrogiovanni 
Aggiornamenti 


= Non si è ancora spenta l’eco per 
quella inaspettata richiesta di condanne 


povertà, la disoccupazione e le politiche 
governative che nelle ultime settimane 
infiamma le piazze. Si attendono nuove 
mobilitazione le prossime settimane. 


Grecia 
Arrestato per una 
pagina web satirica 


Una vicenda dai contorni non ancora 


nettamente chiariti è emersa da qualche 


giorno su diversi portali italiano per la 
libertà digitale. Venerdì 21 settembre 


la polizia greca avrebbe fatto irruzione - 


in una casa di un ventisettenne greco 
accusato di essere l’autore di una pagi- 


na web in cui una nota figura religiosa 


ortodossa, il monaco Elder Paisios, ve- 
niva ridicolizzata-con un gioco di parole 
basato sulla sua omonimia con un piatto 
tipico della cucina ellenica (sic!). 

La polizia è stata mobilitata dopo che 
la vicenda paradossalmente ha assunto 
valenza nazionale con la richiesta di 
un’interrogazione parlamentare da parte 
del gruppo neonazista Alba Dorata per 
spingere ad un’applicazione rigorosa di 
tre articoli del codice penale greco che 
puniscono la bestemmia con una pena 
fino a due anni di carcere. — 

È così che la polizia è risalita al 
ragazzo simpatizzante della “religione” 
parodistica pastafariana e, dopo una 
perquisizione della sua abitazione, ha 
proceduto al suo arresto per “bestemmie 
e insulti contro Paisios e la cristianità 


talmente lievi da far perdere qualsiasi 
significato riconducibile ad una seppur 
minima richiesta di giustizia. ll Dott. 
Martuscelli, scrive in un’interrogazione 
al Ministero della: Salute l'On. Bossa, 
con le sue richieste di condanne lievi e 
inferiori alle attese ( da un massimo di 4 
anni e 4 mesi a un minimo di 2 anni, per 
i sei medici e i sei infermieri che hanno 
avuto in cura l’uomo e l'assoluzione 
per altri sei imputati) “ha mostrato di 
non credere nella tesi accusatoria del 
consulente medico della Procura di 
Vallo Lucania (che ha parlato di ede- 
ma polmonare provocato dalla lunga 
contenzione) e ne ha formulata una 
diversa, accogliendo alcuni rilievi degli 
avvocati difensori”. Nel testo redatto 
dall’ex sindaco di Ercolano, già Membro 
del Comitato Interministeriale per i Diritti. 
Umani presso il Ministero degli Affari 
Esteri, si ripercorrono le fasi tragiche 
della morte dell'insegnante anarchico. 
Si ricorda la presenza del “video-filmato 
dell'orrore" pubblicato, di recente, sul 
sito web del settimanale L’Espresso, 
dei risultati dell'esame autoptico dal 
quale risulta che il maestro non è stato 
né idratato né nutrito, ma soprattutto 
si ribadiscono l’omissione dell’anno- 
tazione in cartella clinica dello stato 
di contenzione prolungata per 90 ore, 
la palese violazione dei diritti civili e 
politici garantiti dalla Costituzione e la 
mancanza delle necessarie attenzioni 
terapeutiche. Chissà cosa penserà delle 
richieste di condanna del suo collega 
Martuscelli, il PM Rotondo (trasferito 
da Vallo della Lucania ad altra sede) . 
che per primo visionò il video nel quale 
vide, in un mare di atrocità, il compagno 


di stanza di Franco, il sig. Giuseppe 


Mancoletti, legato anch'egli come un 
agnello sacrificale avvicinare con i piedi 
il tavolino al letto dove era poggiata una. 
bottiglia d’acqua, nel disperato tentativo 
di farla cadere e poter dissetarsi. Una 
storia strana che, dopo aver visionato, 
per l'ennesima volta, il video integrale 
ci fa comprendere che deve essere 
profuso, prima della sentenza previ- 
sta per il 30 ottobre 2012, ogni sforzo 
per evitare che tra qualche decennio 
qualcuno possa affermare , come per 


. Pinelli, Aldrovandi, Serantini, Giuliani, 


Cucchi ed altri che Mastrogiovanni sia 
tragicamente morto. 
Angelo Pagliaro 


ortodossa”. Per la sua liberazione sono 
state organizzate varie iniziative da par- 
te dei pastafariani di Atene, con diverse 
esibizioni parodistiche anticlericali. Ad 
oggi è ancora in stato di detenzione. 
Fonti: http://tinyurl.com/chqs2ez 


Grecia 
In piazza contro 
Merkel e l’austerity 


Mercoledì 10 ottobre è stata un'al- 
tra grande giornata di lotta ad Atene 
in occasione della visita nella capitale 
greca della cancelliera tedesca Merkel. 
Il Ministero dell’Interno aveva vietato. 
ogni manifestazione, allestendo una 
larga zona rossa attorno al palazzo 
dove si sono incontrati Samaras e Mer- 
kel. Sono stati schierati ben settemila 
agenti, mentre nei giorni precedenti ci 
sono stati almeno quindici arresti pre- . 
ventivi. Decine di migliaia di persone, 
probabilmente centomila, sono scese 
comunque in piazza. E da notare che 
per la prima volta il Partito Comunista 
ha occupato la stessa piazza del resto — 
del movimento, mentre solitamente dà 
vita a mobilitazioni separate. o 

Ci sono stati scontro davanti allam- 
basciata americana e in piazza Syntag- 
ma, con molotov e pietre da una parte e 
cariche e lacrimogeni dall'altra. In questi 
giorni è previsto che il governo greco 
approvi un ulteriore pacchetto di tagli 
per 14 miliardi. 


agenda 


28 ottobre 2012 


Seme Anarchico 


E’ uscito il n.° 8 (settembre 2012) del 

Seme Anarchico (costo di 1 COME euro 
2 abb. 12) 

Per contattare la redazione scrivere ai 
seguenti indirizzi : 

Antonietta Catale - Guido Durante , 
C.P.233 , 15121 Alessandria 

oppure semeanarchico@libero.it 

Per abbonamenti e pagamenti copie 
versare i contributi sulla 

Carta Postapay n. 4023 6005 9927 0586 

avvertire la redazione del pagamento 
avvenuto e il recapito dove spedire il 
giornale scrivendo una mail o in cartaceo 
una lettera alla casella postale Oppure tel. 
al cell. 346 7924283 


La Productora de Co- - 


municacion Social dal 
Cile in Italia 


Alcuni compagni del Cile, presenti a 
Saint-Imier ad agosto, saranno in Italia per 
un breve tour. Fanno parte di un collettivo 
anarchico di comunicazione e propaganda 
‘ che produce video e documentari, la Pro- 
ductora de Comunicacion Social (comu- 
nicandoaccion.org). Parleremo con loro 
dell'attualità dei mezzi di comunicazione 
anarchici o alternativi in Cile, della pre- 
senza libertaria e anarchica all’interno dei 
nuovi movimenti sociali, della resistenza 
dei Mapuche e le relazioni con il “mondo 
libertario”, dell'esplosione del movimento 
studentesco, con la sua espressione di 
protesta di piazza e delle nuove forme di 
organizzazione, e di tanto altro ancora. 

Vi aspettiamo numeroset/i: 

Mercoledì 24 ottobre ad Alessandria, 
c/o il laboratorio Perla Nera, via Tiziano 2, 
dalle ore 18 cena e dibattito ore 21 

Giovedì 25 ottobre a Reggio Emilia, 
c/o la sede della Fai reggiana, via Don 
Minzoni 1/d, h 20,30 cena + dibattito 

Venerdì 26 ottobre a Bologna, c/o il 
Circolo Berneri, piazza porta S.Stefano 1, 
dalle h 19 aperitivo libertario e a seguire 
dibattito 

Sabato 27 ottobre a Milano, c/o la sede 
della Fai milanese, viale monza 259, h 17, 
seguirà la cena 


Pordenone 
Autogestione dei 
territori e dei saperi 


27/28 ottobre quartiere Villanova Via 
Pirandello, 22 (dietro al centro sociale 
anziani) 

SABATO 27 OTTOBRE 

Ore 09.30 CRITICAL MASS 

contro la chiusura dei servizi sanita- 
ri, i tagli alla sanità e per la riapertura 
dell’ambulatorio per migranti 

Ore 14.00 APERTURA DEL MER- 
CATINO DELLE AUTOPRODUZIONI E 
DEL BARATTO 

Ore 14.30 presentazione di "PIETRE 
COLORATE" 

giornale autoprodotto che racconta 
il lavoro e gli uomini per sapere e per 
immaginare, per assaporare, non cer- 
cando significati. L'unico significato è 
nel vino con Francesco Orini [fotografo 
e redattore] 

Ore 17.00 L'ESPERIENZA DEL- 
LA “FEDERAZIONE MUNICIPALE DI 
BASE” DI SPEZZANO ALBANESE 

Comunalismo e municipalismo con 
Domenico Liguori [Federazione Muni- 
-cipale di Base] 

-` Ore 19.00 CENA SOCIALE 
Cucina vegetariana e vegana 
Ore 20.30 CONCERTO con CELTIC 
PIXIE - Folk dall'Irlanda, Scozia, Bre- 
tagna e Friuli FLAMENCO SKETCHES 
- flamenco jazz 

DOMENICA 28 OTTOBRE 
= Ore 09.30 MERCATINO DELLE 
AUTOPRODUZIONI E DEL BARATTO 

Ore 10.00 DEGUSTAZIONE CAFFE’ 
MALATESTA 

fuori dal circuito commerciale e dal 
business Equosolidale, direttamente dal 
Chiapas - chiacchierata coi produttori 

Ore 11.00 DALLA VAL DI SUSA AL 
FRIULI: pratiche di autogestione e resi- 
stenze testimonianze dell'esperienza di 


lotta NO TAV per la difesa ambientale e 
sociale del territorio con Maria Matteo 
e Emilio Penna [movimento NO TAV 
Val Susa] 

Ore 13.30 PRANZO sociale, cucina 
vegetariana e vegana 

Ore 15.30 TERREMOTO IN EMILIA: 
AUTOGESTIONE DI UN EMERGEN- 
ZA con Colby della Libera Officina di 
Modena 

Ore 17.30 DEGUSTAZIONE BIRRA 
AUTOPRODOTTA dal Birrifico auto- 
gestito "GALLO ROSSO" di Parma. 
Chiacchierata coi produttori 

ATTIVITA’ ALL'APERTO -in caso di 
pioggia si terranno dentro il Prefab- 
brikato 

ENTRATA LIBERA E GRATUITA 

il mercatino delle autoproduzioni e 
del baratto sarà presente tutte le gior- 
nate dell'evento 

info e contatti: 

ilpn@autoproduzioni.net - tel. 
333.4866588 (stefano) 

o 339.6812954 (lino) 
action.net 

Organizza INIZIATIVA LIBERTARIA 
- Pordenone 


- www.info- 


Firenze 
Ateneo Libertario 


Serata per Georges Brassens il 31 
ottobre, 31° anniversario dalla morte. 
Stimolat* dalla lettura del dossier sul 
cantante apparso in A-Rvista Anar- 
chica n°371 del maggio scorso,che 
consigliamo vivamente di leggere per 
l'occasione, ll'Ateneo Libertario in via 
Borgo Pinti 50rosso in Firenze organizza 
una serata sull'artista. 

Dalle ore 17 piccola esposizione di 
testi, traduzioni, locandine, manifesti, di- 
schi dell'epoca, mappa concettuale per 
un ascolto guidato del contesto e delle 


canzoni, aperitivo a tema, allestimenti. 


Interventi e dibattito con l'ama- 
bile partecipazione di Domenico da 
Ravenna, poi cena sociale a tema di 
finanziamento all'ateneo; a seguire 
proiezione del film "Il quartiere dei lillà" 
di R.Clair (1957, v.it.) con P.Brasseur e 
G.Brassens. 

Infos e -gradite- prenotazioni per la 
cena dopo le ore 16 al tel. 3388927374 
(Maurizio). 


Milano 
Il fumetto per 
indagare la realtà 


Mostra 

Giovedì, 25 Ottobre, 2012 - 
18:30 - Domenica, 11 Novembre, 2012 
— 20:00 

Via Candiani 131, del aere Bo- 
visa l 

“Scriviamo e disegniamo fumetti per 
comunicare, in una forma graficamente 
efficace, la nostra voglia di analizza- 
re la realtà, al fine trovare modalità 
innovative per cambiarla. Lavoriamo 
insieme nella scrittura, sceneggiatura 
e illustrazione per vivere integralmente 
le storie che raccontiamo e per creare 
un insieme armonico ẹ sinergico. La 


scelta di esplorare sia il fumetto storico 
per un pubblico adulto sia le storie per 


bambini testimonia il nostro sforzo di 
perfezionare con il fumetto un linguag- 
gio accessibile a tutti.” 

Marco “Gasto” Gastoni e Jacopo 
Frey (autori) insieme a Nicola Gobbi 
(grafico e fumettista) presentano la 
loro ricerca sul fumetto come strumento 
d'indagine storica e sociale. 

L'esposizione mette in risalto le tavo- 
le originali e altri documenti preparatori 
del fumetto istantaneo “Internazionale”, 
scritto, disegnato e stampato in presa 
diretta dall’incontro internazionale anar- 
chico di St Imier dal 8 al 12 agosto 2012. 

Inoltre, vengono presentati i soggetti, 
gli schizzi preparatori e le tavole di prova 
di due fumetti per bambini inediti, basati 
su sceneggiature originali, ambientate 
rispettivamente in una comunità indige- 
na zapatista nel Chiapas messicano e 
in una scuola libertaria che confina con 
un campo rom in una periferia italiana. 


Presentazione con gli autori che apre 
la serie di iniziative che introducono 
la Quinta Edizione della Fiera del Libro 
Anarchico e Libertario che si terrà in 
Scighera dal 30 novembre al 1 e 2 di- 
cembre, in collaborazione con Circolo 
dei malfattori e Federazione Anarchica 
Milanese. 


Bologna, 
R-esistenze 


Archivio Storico del Canzoniere delle 


. Lame di Bologna 


Biblioteca Lame, Via Marco Polo, 
21/13, Bologna 

Martedì 23 e Mercoledì 24 ottobre 
2012, ore 18 

Canti della Resistenza in Spagna 

Laboratorio di canto sociale condotto 
da Badia in collaborazione con Salva- 
tore Panu 

Giovedì 25 ottobre 2012, ore 18.00 

Cantacronache e i canti della Resi- 
stenza in Spagna 

Il libro che provocò tante polemiche 

Canti della nuova resistenza spagno- 
a : 1939-1961, di Sergio Liberovici e 
Michele L. Straniero ; con la collabora- 
zione di Margot Galante Garrone. 

Torino, Einaudi, 1962 

Incontro con Emilio Jona e Cesare 
Bermani 

I canti della Guerra di Spagna: 
interventi musicali dei partecipanti al 
Laboratorio di canto sociale con Badia 
(voce) e Salvatore Panu (fisarmonica) 

Presentazione e proiezione del filma- 
to Cantacronache 1958-1962: politica 
e protesta in musica, (Italia, 2011, 50') 

interverranno alcuni fra gli autori: 
Sandra Cassanelli, Elisa Dondi e Chiara 
Ferrari 


Da sinistra a destra: Sergio Libero- 


vici, Fausto Amodei, 
Straniero e Margot 

per saperne di più sulla produzione 
del film : http://storianews.wordpress. 
com/storia-e-canzoni. | 

Inaugurazione della mostra Guerre et 
Revolution en Espagne 1936 — 1939 a 
cura del CIPES di Milano | 

Info e iscrizioni gratuite: Biblioteca 
Lame Via Marco Polo, 21/13 Bologna, 
tel. 051 6350948 Bibliotecalame@co- 
mune.bologna.it 

www.comune.bologna. it/quartie- 
renavile/biblioteche/biblioteca_lame/ 
index.php 

Cantacronache è stato un gruppo di 
musicisti, letterati e poeti, sorto a Torino 
nel 1957 con lo scopo di valorizzare il 
mondo della canzone attraverso l'im- 
pegno sociale. Oltre i fondatori Sergio 
Liberovici e Michele L. Straniero, vi si 
distinsero, con diversi ruoli e apporti 
interni, Emilio Jona, Fausto Amodei, 
Giorgio De Maria, Margot Galante Gar- 
rone, Mario Pogliotti. (fonte wikipedia). 

“Nel luglio 1961 Straniero raccoglie 
con Giorgio De Maria, Margherita Ga- 


Michele Luciano 


lante Garrone (Margot), Lionello Gen-. 


nero; Gianna Germano Jona e Sergio 
Liberovici dei canti di protesta nella 
Spagna franchista, subito riproposti 
nel disco Canti della Resistenza in 
Spagna in esecuzioni di Margot e sue. 
Poi, quando l'anno successivo, cura 
assieme a Sergio Liberovici i Canti della 
nuova Resistenza spagnola 1939-1961 
(Torino, Einaudi), un gruppo di fascisti 
gli intenta un processo per presunto vi- 
lipendio alla religione, ma non riescono 
ad ottenere che il libro venga ritirato”. 
Fonte Cesare Bermani: www.anarca- 
bolo.ch/a-rivista/270/38.htm 
-= Per. saperne di più su Badia, can- 
tante e profonda conoscitrice di canto 
sociale, pittrice e scultrice: http://badia. 
troisiemerive.com/index.html 
L'iniziativa è a cura di Salvatore Panu 


Reggio Emilia 
Anarchici e 
autoformazione 


Gli anarchici e l'autoformazione 
il Secondo dopoguerra 


Reggio Emilia - Biblioteca Panizzi — Via 


- Farini, 10 Novembre 2012 


Nell’aprile 1949, muore a Londra, a soli 31 
anni, Maria Luisa Berneri. Nonostante la 
giovane età, Maria Luisa si era affermata, 
negli anni Quaranta, come elemento diri- 
gente dell’anarchismo inglese, dedican- 
dosi a inchieste sulla condizione operaia 
e a studi di carattere pedagogico. 

Negli anni Cinquanta la critica politica 
e l'impegno sociale di Giovanna Caleffi 
esprimono una forte spinta innovativa e, 
nello stesso tempo, una sicura aderenza 
ai problemi della vita popolare, segnando 


“un periodo di grande vitalità della cultura 
e delle pratiche libertarie. Si pensi, ad 


esempio, alla campagna di informazione 
sul «controllo delle nascite» e i metodi 
contraccettivi (che costa a lei e a Zaccaria 
un procedimento giudiziario di due anni, a 
partire dal 1949) e all'esperienza pedago- 
gica della Colonia “Maria Luisa Berneri”. 
Nella seconda metà degli anni Cinquanta, 
dopo essersi laureata in medicina alla Sor- 
bona, Giliana sta sviluppando la passione 
per la psichiatria, che era già stata del 
padre, scegliendo invece di allontanarsi 
dalla militanza anarchica attiva. 

Durante il convegno spezzino sui coniugi 
Binazzi a La Spezia, del 29 nov. 2009, 
Paolo Finzi, nella parte finale del suo 
intervento, fa espresso riferimento ai pic- 
nic (partecipa ad uno degli ultimi), citando 
altresì la Giovanna “Berneri” cioè Caleffi, 
e l'interesse sviluppato attorno alla “que- 
stione culturale”. 

Il Secondo dopoguerra rappresenta la 
rinascita della società civile ed in tale 
rinascita quella precisa componente del 
Mov. Anarchico, che è anche la prima a 
“ristabilirsi” dalla stagione fascista, ha 
avuto particolare attenzione verso la 
conoscenza e la cultura, l'esempio e la 
pratica come modello sociale. Quel pe- 
riodo è stato eccezionale, ma poco noto 
e poco studiato. Credo sia fondamentale 
conoscere quanto fu tentato e fatto PRO- 
PRIO dal punto di vista della conoscenza 
e della scuola, dell'attività lavorativa e 
del mutuo aiuto. La rivista «Volontà», 
Comunità, l’asse Napoli-Genova e Ivrea, 
Milano e Doglio-Masini, l’antimilitarismo, 
gli intellettuali ecc. | 
Nell’immediato dopoguerra, ad esempio, 
come ricorda Virgilio Galassi (Vd. Bollet- 


tino Pinelli n.27 del lug. 2006, p. 29), al 
“Campeggio Internazionale Anarchico” di 


Marina di Cecina del 1953, erano presenti, 
fra gli altri, i primi obiettori di coscienza 
Pietro Ferrua e Mario Barbani oltre a 
Federico Ernovino che diventerà collabo- 
ratore di Danilo Dolci a Partinico; e Marina 
Giandolfi recentemente scomparsa, la 
quale, dopo il rientro a Livorno, nei primi 
anni Cinquanta contribuisce alla riuscita 
del Campeggio Internazionale Anarchico a 
Marina di Cecina. Ma l'interesse si amplia 


verso i rapporti con Aldo Capitini, con il 
poco noto Movimento di religione, il Partito 
del Lavoro ecc. 

Fra pedagogia libertaria, comunitarismo, 
mutuo soccorso, attività di convivialità, 
comunità e comunione (dai pic-nic alle 
colonie ai tentativi di dotarsi di strumenti 
antiautoritari e di lotta), affronteremo 
argomenti che hanno toccato in maniera 
diversa ma comunque significativa, la 
società uscita dal fascismo. 


Programma: 

1a sessione ore 10-13 

Coordina Ciampi Alberto 

Valeria Giacomoni. La pratica dell’Utopia 
Giovanna Gervasio. «Volontà» fra Da 
e Genova 

Natale Musarra. Danilo Dolci e gli anar- . 
GIGA 

Paolo Finzi. L'esperienza americana dei 
pic-nic 

Virgilio Galassi. Il Gruppo “Milano Uno” 
Antonio Senta: L'Autoformazione nelle 
carte di Ugo Fedeli presso l’IISG 


Pausa pranzo 


2a sessione ore 15-18 

Coordina Fiamma Chessa 

Andrea Papi. L'antimilitarismo e Mario 
Barbani 

Franco Schirone. L’obiezione di Pietro 
Ferrua | 

Marcello trentanove. Lamberto Borghi ed . 
Aldo Capitini. Scuola libertaria e pacifismo 
Antonio Pedone: Colonie anarchiche: 
testimonianza di un ex ragazzo 

Aurora Failla: Ragazza a Poveromo 
Carlo De Maria. Margherita Zòbeli ed il 
CEIS di Rimini. 


ore 18-19 

Fiamma Chessa. La memoria nell’Archivio 
Famiglia Berneri - Aurelio Chessa 

Video (“Fosca Corsinovi” con sonoro di 
Benedetto Valdesalici copia in dotazione 
ABC) e piccola mostra foto-documentaria 
Santo Catanuto 

Musica/Canto da (Joan Baetz, Leo Ferrè, 
Fabrizio de Andrè, Rino Gaetano, Stefano 
Rosso, Giovanna Marini, ...) 


Info: 

Archivio Berneri poa Rn 
com) tel. 0522-439323 

Fiamma Chessa (fiamma. chessa@gmail. 


com). (fuegoescondido@gmail.com) tel. 


338-1263779 
Alberto Ciampi (alanark-@tiscali.it) tel. 
055/828330 


Alcuni interventi o comunicazioni saran- 
no in forma scritta, senza la presenza 


Lila Mo 


www.umanitanova.org 


28 ottobre 2012 


a cura della Commissione Lavoro 


della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


. La sanità sul piede 
di guerra a Milano 


“Siamo pronti allo sciopero: non per- 
metteremo che vengano tagliati dei posti 
di lavoro”. E’ scontro nell'ospedale San 
Paolo tra sindacati e direzione: dal 15 
ottobre una quindicina d’infermieri non 
avra il rinnovo del contratto di lavoro. 
E' quanto si legge anche nella stampa 
locale. “In tutto - denuncia Pino Petita 
rappresentante USI aziendale — sono 
a rischio una settantina di lavoratori 
con contratto a tempo determinato che 
scadano da qui alla fine dell’anno: ‘si 
tratta di infermieri, tecnici e ausiliari, il 
cui ruolo è fondamentale per mandare 
avanti l'ospedale, i reparti rischiano di 
restare sguarniti e di non poter funzio- 
nare correttamente”. Da qui, la battaglia 
iniziata dai lavoratori. 

Mentre i vertici dell’ospedale chiudo- 
no i reparti, non assumono infermieri, 
mandano a casa i precari, contempo- 
raneamente dispongono un bando di 
concorso che calza a Pennello per il 
figlio di Giuseppe Lombardo, presiden- 
te del collegio dei revisori nella stessa 
struttura sanitaria. La denuncia arriva 
direttamente dall’ Unione Sindacale Ita- 

liana (USI). “Il concorso è stato creato 
ad hoc” su questo non ha dubbi Pino 

Petita che punta il dito su alcuni requisiti 
presenti nella delibera. 

Così vanno le cose in uno degli ospe- 
dali pubblici più importanti di Milano, 
affidato alla direzione di Enzo Brusini, 
in quota “leghista”. E mentre i vertici 
con una mano predispongono “bandi 
‘ ad hoc’, con l'altra procedono alla “di- 
missione” progressiva dell'assistenza. 
“Ad oggi — racconta Petita — i reparti di 
neurologia e nefrologia restano chiusi”. 
Lo stop iniziato nel periodo luglio- agosto 
si protrae. 

Il 4 ottobre si è tenuta l'assemblea 
generale dei lavoratori del San Paolo 
sulla base dei seguenti contenuti: “Viva 
il sacro diritto al lavoro per tutti! La ci- 
viltà vuole l'assunzione di tutti precari a 
tempo indeterminato!” 

- L'assemblea ha deliberato una gior- 
nata di sciopero contro la precarietà 
del lavoro. L'orientamento è quello di 
unificarsi con la lotta del San Raffaele, 


dove le trattative tra i sindacati e il boss. 


Rotelli, succeduto al defunto faccen- 
diere ciellino-vaticano Don Verzè nel 
‘controllo dell'ospedale, si sono rotte. 
Il sig. Rotelli, affamato di profitti, non 
vuole trattare, ma solo imporre il suo 
piano che prevede 450 licenziamenti e 
l’azzeramento degli accordi precedenti. 
L'assemblea dei lavoratori del San Raf- 
faele, dopo presidi quotidiani ed inizia- 
tive di contro informazione all’interno e 
all'esterno dell'ospedale, ha proclamato 
una giornata di sciopero e di lotta per 
il 24 ottobre. Anche i lavoratori del San 
Paolo hanno intenzione a confluire la 
loro giornata di sciopero contro la pre- 
carietà nella stessa giornata. 

Anche i lavoratori dell'ASL milanese, 
in mobilitazione per problemi analoghi, 
nella loro assemblea hanno deciso 
di convogliare il loro sciopero nella 
medesima giornata, dribblando il ten- 
tativo della Cgil, che voleva spostare lo 
sciopero in altra giornata, per evitare il 
confluire delle lotte. 

Il coordinamento dei lavoratori della 
sanità, organismo di base che si è da 
poco ricreato, si sta impegnando per 
coinvolgere in questa mobilitazione più 
situazioni ospedaliere possibili e fare 
confluire i vari.cortei in un solo obbiet- 
. tivo: quello di arrivare sotto il palazzo 
della regione, dove Formigoni tutt'ora 
impera. La prospettiva in cui il coordi- 
«namento sta lavorando è quella della 
generalizzazione e unificazione delle 
lotte ospedaliere ed oltre. 


Pomigliano — 
sindacati fantasma, 


Fiat Pomigliano: dopo il comitato 


fantasma dei cassintegrati oggi l’as- 


semblea fantasma. 


Dei lawe 


. Sono sempre circa un centinaio (sui 


5.000 addetti tra FIP-FGA-LOGISTICA 


NOLA) i lavoratori cassintegrati della 
Fiat che, a giorni alterni sono mobilitati 
prima nel comitato dei “senzabandiera” 
della Fiom e oggi (con l'aggiunta di 
una trentina di sindacalisti confederali 
di Fabbrica Italia) nella'assemblea di 


FIM-UILM-FISMIC-UGL che si è svolta . 


stamattina nell’Hotel Ferrari di San 
Vitaliano. 


Se, con l'assemblea di oggi l’obietti- 
vo di FIM-UILM-FISMIC-UGL era quello 
di ‘tranquillizzare’ esibendo a mero ‘uso 
mediatico’ il consenso attivo e numeroso 
dei lavoratori all'insieme dei sindacati 
confederali, questo è platealmente 
fallito. Così come l’autocandidatura 
collaborativa - con la proposta di rota- 
zione - fatta dalla Fiom nella'assemblea- 
fantasma, che evidenzia solo la volontà 


Pd 


retribuzioni di tutti i comunali (bloccate 
fino al 2014) e sulle future assunzioni 
dei precari in graduatoria. 

in questo momento certe spese sono 
incomprensibili, specie se confrontate 
alla nostra condizione. Se si analizzano 
certe delibere poi, emergono dei legami 
di tipo clientelare tra i beneficiari e la 
Giunta, spiega Roberta, una delle più 
attive del gruppo che sta aggiornando 
e diffondendo da oltre un'anno un’inda- 
gine sulle delibere di Giunta, un dossier 
dal titolo esplicativo: Precari, dirigenti 
e consulenti...il vento in comune non 
cambia mal!. 


Infatti, dai primi di agosto il settore 


personale non sta più chiamando da 
liste dei tempi. determinati che, secon- 
do quanto previsto dai tavoli sindacali 
succedutisi.per più di 8 mesi, avrebbero 
dovuto garantire un po’ di ossigeno alle 
centinaia di precari storici comunali. 
Diversi dipendenti di via Larga hanno 


di questo sindacato di <rientrare nel 
gioco e salvare insieme la faccia>. 
Vero è che il diritto al rientro di tutti, 
in Fabbrica Italia, è stato stabilito dalla 
recente sentenza del Tribunale di Torino 


«su ricorso dello Slai cobas che è già 
. pronto ad attivarlo per tutti i 2.000 lavo- 


ratori in cigs e ciò indipendentemente 
dalla loro iscrizione o meno a qualsiasi 
sindacato. Se lo Slai cobas avesse agito 
come la Fiom che questo diritto lo ha 
rivendicato solo per i “suoi” oggi non 
sarebbe stato così. 


Slai cobas Fiat Alfa Romeo 


e terziarizzate - Pomigliano d'Arco, 


5/10/2012 
Milano 

Presidio dei precari 
del Comune. 


Si è svolto nella mattinata del 9 
ottobre, dalle 7.50 alle 9, davanti agli 


ingressi del palazzo comunale di via. 


Larga, un volantinaggio organizzato dal 
Comitato Precari Milano, che raccoglie 
alcuni lavoratori flessibili assunti negli 
ultimi 5 anni da Palazzo Marino. Tra loro 
non mancano diversi dipendenti solidali. 

Nel volantino distribuito a centinaia 
di dipendenti e cittadini, il Comitato cri- 
tica alcune delle spese deliberate dalla 
Giunta Pisapia, prime tra tutte quelle 


degli oltre 65 collaboratori e dirigenti 


esterni assunti in questo primo anno 
di mandato amministrativo. Nel testo 
si chiede inoltre l'immediato stop alle 


| Spese per contributi ad associazioni 


ed enti “amici” e si paventa il rischio 
che esenzioni, missioni, promozioni di 
funzionari e dirigenti insieme ai man- 
cati incassi dovuti ai patrocini, possano 


aggravare la già critica situazione del 
bilancio, influendo. negativamente sulle 


solidarizzato con i precari, fermandosi a 
discutere con loro e mettendo in risalto 
l'enorme differenza tra le retribuzioni 
dei comuni dipendenti, bloccate da anni 
a cifre intorno ai 1200 euro netti e gli 
appannaggi delle centinaia di dirigenti e 
posizioni organizzative comunali, che ai 
livelli apicali raggiungono i 140mila euro 
lordi l’anno, 10 mila euro al mese netti. 

‘Indagate anche sugli stipendi dei 
nostri dirigenti” è stata l'esortazione di 
tanti, tutti ci aspettavamo un cambio di 
rotta qua dentro, specie chi come me 


aveva votato per il nuovo sindaco e in- ` 


vece... , racconta Giovanna una signora 
da 30 anni dipendente comunale. 
L'unica voce di dissenso rispetto a 


quanto denunciato dai precari è stata. 


quella di una ex rappresentante sinda- 
cale divenuta membro della segreteria 
di uno.degli assessorati con sede in via 
Larga. Tra lo sconcerto dei presenti, tra 
cui diversi disoccupati, ha dichiarato che 
le cifre alle quali sono stati assunti i con- 
sulenti sono in linea con le retribuzioni 


dei comunali. E che l’amministrazione . 


attuale spende comunque meno della 
precedente. “I consulenti hanno stipendi 
simili ai nostri, nel vostro dossier avete 
messo le cifre lorde non i netti. Vi farò 
avere una busta paga. E poi mio figlio 


che si è da poco laureato ed è stato. 


appena assunto guadagna 1500 euro 
netti, qual è lo scandalo?”. ` 


Le proteste del Comitato, composto 
per la maggior parte di dipendenti che. 


avevano sostenuto l’attuale Sindaco 
sperando un vero cambio di rotta nella 
gestione dell’ente, nascono dalle parole 
spese in più di un occasione da auto- 
revoli esponenti della Giunta durante 
la campagna elettorale. Prima tra tutte 
nella serata organizzata in occasione 
delle primarie dal collettivo San Precario 


alla casa della Cultura in via Borgogna . 


alla quale erano intervenuti Pisapia, 


Onida Sacerdoti e Boeri. Dopo un anno — 


dall’insediamento della giunta, al posto 
di facilitazioni al lavoro e stabilizzazioni, 


senza parlare del promesso “reddito di 


cittadinanza”, i comunali flessibili stanno 


vivendo una realtà ben differente, nono- 
stante avessero superato prove seletti- 
ve e concorsi. La nuova amministrazio- 
ne ha scelto, invece che prevedere un 
piano di ingresso al lavoro per i precari 
storici dell'ente, di bandire un concorso 
proprio per i profili e le posizioni ricoperti 
per anni dai dipendenti atipici. Le prove 
d'esame iniziate lo scorso aprile hanno 
visto la partecipazione di migliaia di can- 
didati provenienti da tutta Italia, e stanno 
continuando in questi giorni proprio nella 


sede del personale di Via Borgognone, 


dietro Porta Genova. 
Comitato Precari 
| del Comune di Milano 


Il Terzo Mondo? 
E’ in italia! 


Se qualcuno poteva avere dubbi cir- 
ca il progressivo scivolamento dell’Italia 
verso condizioni lavorative degne di un 
paese del cosiddetto Terzo Mondo, ecco 


. un recentissimo esempio. 


A Grottaminarda (Av) la GdF ha 
scoperto ai primi del mese corrente un 
Call center che impiegava circa 300 
persone, giovani diplomati o laureati, 
madri di famiglia, disoccupati, la cui 
paga oraria si aggirava su 1,50 euro 
per 20 ore lavorative settimanali. A fine 
mese, quindi, una paga di 120 euro in- 
vece dei 650 circa previsti dal Contratto 
nazionale di settore. 

La società assumeva il personale 
prevalentemente con contratti “a pro- 
getto” fasulli e, dulcis in fundo, dava 
lavoro anche a circa 90 addetti, questi 
ultimi retribuiti completamente in nero. 

La stampa locale e nazionale ha stig- 
matizzato il sopruso ed ha plaudito alla 
brillante operazione svolta dalla GdF in 
materia di ‘ ‘contrasto al lavoro irregolare 
e sommerso”. 

Per finire, l'azienda è stata chiusa 
e sanzionata per complessivi 213.500 
euro (era completamente ignota al Fi- 
sco), mentre la titolare ha collezionato 
una serie.di denunce. 

Sembrerebbe che questa volta sia 
stata fatta giustizia ma ... 

Dato che le cronache riportano 
come la società avesse in appalto “la 
promozione e vendita di prodotti di noti 
“brand” della telefonia fissa e mobile”, 


ci piacerebbe sapere chi sono e quali 


responsabilità potrebbero essere ac- 
certate a carico di questi “brand”, a tutti 
gli effetti complici di uno sfruttamento 


bestiale. Ma forse chiediamo troppo ! 


Cina: sciopero allo 
stabilimento Foxconn 
di Zhengzhou 


Il nuovissimo iPhone 5 rappresenta 
un successo di vendite per la Apple, 
tanto che la richiesta ha superato i pezzi 
già a disposizione del mercato. | 

Per questo motivo, allo stabilimen- 
to di Zhengzhou, oltre a richiedere ai 
dipendenti di continuare la produzione 
del costoso gadget anche durante le 
giornate festive nazionali che vanno dal 
1 all’8 ottobre, la Foxconn ha imposto un 
rigidissimo controllo della qualità, senza 
però fornire agli addetti la necessaria 
formazione. 

Questo a sua volta ha causato una 
tremenda pressione sui lavoratori e una 
elevata percentuale di pezzi scartati per- 
ché non conformi allo standard richiesto. 
Ma quello che ha fatto scatenare il con- 
flitto è stato il ruolo ossessivo svolto da- 
gli addetti al servizio controllo qualità e 
ispettivo interni alla fabbrica, con i quali 
gli operai del montaggio hanno avuto 
molti diverbi e pesanti scontri, anche 


. fisici, che hanno richiesto l'intervento 


di ambulanze. Tutto questo mentre, da 
parte sua, la direzione dell'azienda face- 
va orecchi da mercante alle rimostranze 
dei dipendenti. 

Il risultato è stato quello di scatenare 
uno sciopero che si è protratto per tutta 
la giornata del 5 ottobre e — in alcune 
aree - fino a notte fonda, che ha comple- 
tamente paralizzato la produzione degli 
iPhone e al quale hanno partecipato 
3.000 dei 4.000 dipendenti di Zhen- 
ghzou, moltissimi dei quali proprio del 
settore OCQ (Onsite Quality Control), 
ovvero quello addetto al controllo qua- 
lità, da una parte, messi sotto pressione 
dalla azienda e, dall'altra, oggetto di 
rappresaglie da parte dei colleghi del 


. montaggio. 


Ovviamente, da parte sua la Foxconn 


ha rilasciato la seguente dichiarazione: 


“Tutte le notizie secondo cui c’è stato 
uno sciopero dei dipendenti - scrive 
Foxconn - sono inesatte e non ha avuto 


luogo alcun fermo dello stabilimento di 


Zhengzhou nè di qualsiasi altro impianto 
Foxconn, mentre la produzione è’ pro- 
seguita secondo la programmazione” 


A.A.A. Cercasi 
diffusori di 
Umanità Nova 


La diffusione del nostro settimanale 
dipende dall’impegno di tutti. 
Pertanto chiunque volesse diffondere UN, 
anche in un numero limitato di copie, 
può scrivere all'indirizzo 


unamministrazione@virgilio.it 


‘Inoltre è utile contattare librerie 
o edicole disponibili ad esporre 


CUITUDe 


28 ottobre 2012 


Recensioni a confronto. Due punti di vista. 


“A testa alta!” /1 


L’anarchico rivendica per se stesso e 
per gli altri lo sforzo di autodeterminare 
la propria esistenza in piena libertà ed 
esige questo non per una classe, ma 
per tutti gli esseri umani.(...) anche il 
più strenuo organizzatore ha a cuore 
l'autonomia e l'indipendenza del singolo 
all’interno del gruppo. 

(Antonio Senta, A testa alta! Ugo 
Fedeli e l’anarchismo internazionale. 
Dal 1911 al 1933, Zic, Milano 2012, 
pp. 58-59) 


Nel titolo c'è già parte della vita e 
delle sensibilità di Fedeli. Tratto dall’o- 
puscolo di Giuseppe Monanni (A testa 
alta!) contro la Prima Guerra Mondiale, 
nella Svizzera rifugio per entrambi 
per dire no alla guerra, ed entrambi, 
con differente forza: di formazione 
individualista. Antonio Senta, storico 
dell’anarchismo aderente alla FAI, si è 
particolarmente interessato delle Carte 
di Ugo Fedeli presso IISG di Amster- 
dam, inventariando nel 2008 l’intero 
archivio. In quel contesto ha analizzato 
ulteriori parti che oggi trovano agevole 
consultazione. Dalle stesse ha tratto 
Una vicenda rimossa: l'affaire Ricciotti 
Garibaldi e l’antifascismo di lingua 
italiana in Francia. Su «A rivista anar- 
chica» (n. 365) ha pubblicato Perchè è 
importante (e attuale) Camillo Berneri, 
e per l'Archivio che porta il suo nome, 
ha presentato “Siam coatti e baldi”. Le 
leggi antianarchiche del 1894. Neither 
East nor West. La critica sociale di Ma- 
ria Luisa Berneri nell Europa degli anni 
40, al Convegno “Maria Luisa Berneri e 
l'anarchismo inglese” del 19 nov. 2011 a 


Reggio Emilia del quale ha curato lare: 


censione su Storia e Futuro — Rivista di 
storia e storiografia, n. 28 — febb. 2012. 
Insegnante e ricercatore, offre al lettore 
una monografia che aggiunge alla figura 
=- di Fedeli il contesto storico non solo 
coevo, bensì lo inquadra all’interno di 
un percorso che ha origine nella storia 
. del Movimento anarchico fino dall'Inter- 
nazionale e da St. Imier. 

Non unico nel mondo anarchico, Ugo 
Fedeli è operaio che si autoforma — e 
qui la ragione della prossima presenza 
al Convegno di Reggio Emilia del 10 
nov. 2012 — che diviene collezionista e 
archivista del materiale che acquisisce, 
conserva e riceve e che diverrà nel 
tempo copioso. 

Il libro che ricostruisce un percorso di 
vita particolarmente significativo, ha un 


ricco apparato di note, una qualificata. 


bibliografia, ed una agile ed esaustiva 
rassegna di periodici, interviste, libri, 
opuscoli, articoli di Fedeli. Bello e pun- 
tuale, il volume rinvia anche al realiz- 
“zatore dell’IISG di Amsterdam cui tutti 
dobbiamo molto, e naturale riferimento 
per Fedeli. 

Il sommario è snello, ma nella pulizia 
elencativa si coglie la profondità dell’a- 
nalisi che si ha modo di apprezzare nella 
lettura. Dalla nascita dell’anarchismo al 
fascismo e di seguito fino alla colloca- 
zione definitiva delle carte, i ventidue 
anni di storia analizzati e dichiarati 
risultano ben portati, nel senso che il 
respiro è ben più ampio. In particolare 
si sofferma sul periodo che ha formato 

il militante (occupazione e guerra di 
Libia, Settimana. rossa, Prima guerra 
mondiale, Biennio rosso, l'attentato al 
Diana e la repressione che ne segue). 
Fuoriuscitismo ed espulsioni che nella 
vicenda personale di Fedeli divengono 
ancora più forti, da questo punto di vista, 
rispetto a coeve biografie. Dall’ultimo 


approdo a Montevideo verrà espulso e . 


riconsegnato al fascismo dal quale era 
fuggito. Già nell’Introduzione si coglie la 
profondità dell'analisi: l’uomo, all'interno 


del proprio movimento, nel quadro del. 


‘ più generale movimento operaio inter- 
nazionale: quindi mai isolato. L'agire di 


Fedeli è costantemente dentro la storia, 
quella “vicina” in quella più generale, e 
Senta la descrive assai bene. Questa 
metodica è fondamentale quando si 
incrociano figure con personalità molto 
forte. lo, nel mio mondo, e in quello di 
tutti: si porta rispetto per la persona e 
per le proprie idee definendone carat- 
tere e progetto. Aderente all'Unione 
Sindacale e “sovversivo” assieme, con 
venature individualiste nemmeno tanto 
piccole ed assoluta passione per la 
conoscenza e la conservazione della 
medesima. Conservazione e arricchi- 
mento di un patrimonio collettivo più 
volte usato e citato e da non moltissimi, 
effettivamente, studiato. Pochi hanno 
fisicamente “pesticciato” le stanze 
di Amsterdam, ora, grazie a Senza, 
almeno virtualmente immediatamente 
verificabili e percepibili. E’ un indubbio 
omaggio alla testardaggine di Fedeli ed 
un riconoscimento a chi ha affidato a lui 
i propri materiali, così come un grande 
aiuto ricevuto dai ricercatori. 

Antimilitarista, disertore, partecipa 
al Biennio rosso ed alla occupazione 
delle fabbriche. Col fascismo inizia un 
percorso che lo vede ora volente ora 
dolente, in Russia, Germania, Francia 
e come si è accennato, Montevideo, 
per poi subire il confino a Ponza quindi 
il campo di concentramento e dal 1941, 
Ventotene. Sempre unito alla compa- 
gna Clelia Premoli, successivamente 
all’armistizio dell'’8 settembre 1943, ne 
subirà il distacco a seguito dell'arresto 
e dell’internamento di lei a Chieti. 

Solo dopo il 1944, mutano le condi- 


Talvolta parliamo del corso della 
storia come di un «corteo in cammino» 
[...] Lo storico è semplicemente una 
figura oscura tra le tante che arranca in 
un altro settore del corteo [...] L'angolo 
visuale da cui egli guarda il passato è 
determinato dalla posizione che egli 
occupa nel corteo. 

Edward H. Carr, Sei lezioni sulla 
storia. | 


Una bandiera rosso nera su un 
oscuro mare sociale in tempesta: così 
si presenta la densa biografia di Ugo 
Fedeli, militante rivoluzionario ma an- 


‘ che redattore, archivista e biografo 


dell’anarchismo, curata da Antonio 
Senta, meglio conosciuto come Toni. Un 
altro storico anarchico, Gigi Di Lembo, 
avrebbe dovuto scriverne la prefazione 
ma non fece in tempo; si comprende 


facilmente perché ci tenesse tanto, dato 


che in un certo senso il lavoro di Toni 
appare quasi un approfondimento del 
fondamentale saggio di Gigi “Guerra di 
classe e lotta umana", edito dalla Bfs 
nel 2001. ; 
Conoscere la vita di Fedeli rap- 


presenta peraltro viaggiare dentro un ` 


movimento internazionale che, ad ogni 
latitudine e con i mezzi disponibili, 
cercò quasi disperatamente di avviare 
la rivoluzione sociale, prima che la rea- 
zione avesse la meglio sulle speranze 
d’emancipazione.. 

La tensione di molti, perciò, riflessa 
nelle vicende di uno. 

Ogni individuo, se da un lato risulta 


in una qualche misura “telecomandato” 


dalla storia - o almeno, dalla sua storia 
personale, familiare, di genere e di 
classe — d’altro canto con le sue scelte, 
più o meno libere o razionali, finisce per 


essere parte determinantè, pur nella 


passività, in quella navigazione collet- 


“A testa 


zioni e Fedeli può riprendere l’attività 
politica, ora nella FAI e nella Federa- 
zione Comunista e Libertaria Alta Italia. 
Dopo il Congresso del 1946, si stabilisce 
a Carrara ove incrementa, accanto al 
lavoro politico, quello del recupero del 
materiale archivistico sparso ed in parte 
perso, nell’obbligato errabondare. 

Nella lettura del profilo di Fedeli, 
intravedo similitudini col percorso di 
Aurelio Chessa e di pochi altri. 

Dalla fine degli anni Quaranta il 
materiale salvato è tutto recuperato e 
da allora arricchito. Dichiara quindi la 
voglia di vederlo riunito in un grande 
centro internazionale. 

Max Nettlau (poi Masini), famiglia 
Berneri (poi Aurelio Chessa), Fedeli (poi 
Lehning), sfuggendo da collocazioni “a 
rischio” (per Fedeli, Feltrinelli o Olivetti, 
ma anche Giovanna Berneri e Cesare 
Zaccaria per Piano di Sorrento) sono 
giunte in luoghi dove la giusta visibilità 
e valorizzazione permette quell’uso vo- 
luto testardamente dai collettori. La sua 
visione lungimirante non gli ha impedito 
di vedere trattati male materiali di asso- 


Juta importanza. Materiali in parte mal 


consultati o danneggiati, come spesso 
è accaduto ad Aurelio Chessa. 

Dopo Carrara, si trasferisce ad 
Ivrea come bibliotecario e responsabile 
culturale nel Movimento Comunità di 
Olivetti. E' in questa veste che incrocia 
l'IISG e a seguito della morte nel 1964, 
non essendo pronto l'archivio al quale 
pensava, la compagna Clelia conferirà il 
materiale al grande vecchio ex anarchi- 
co Arthur Lehning, nato nel 1899 e morto 


alta!” / 


tiva solitamente definita come “società”. 

In altre parole, si è tutti “figli dell’e- 
poca” (espressione usata proprio da 
Fedeli), ribelli o sottomessi, ma la stessa 
epoca è figlia o figliastra delle azioni 
e delle idee generate nel tempo dalla 
“lotta umana”. 


Dentro questo moto ondoso, l’anar-. 


chismo — ossia la negazione più com- 
piuta e radicale dell'autorità — nasce, 
si sviluppa e si propaga cercando la 
responsabilità del singolo di fronte in 
primo luogo alla sua stessa dignità, 
allo scopo di divenire, usando un'e- 


spressione di Stirner, “figli della propria. 


creazione”. 

Questa responsabilità Fedeli las- 
sunse pienamente mettendo nel conto 
le conseguenti ritorsioni (compresa 
un’incriminazione, senza colpa, per il 
tragico attentato al Diana) da parte del 
potere per la sua guerra di liberazione. 

-Non la guerra di un individuo contro 
il mondo, ma la costante ricerca nell’u- 
manità di complici con cui condividere 
l'amore per la libertà di tutti. 

Per questo, il suo attivismo non 
avrebbe ri/conosciuto frontiere o confini, 
immerso e vivente nell'oceano dei mo- 
vimenti politici e dei conflitti sociali che 
investiva anche terre lontane. 

Questo allora era l'internazionalismo: 
una consapevolezza che, anticipando la 


moderna dimensione globale.dei conflit- . 


ti, rompeva con le divisioni nazionaliste 
tra gli sfruttati. 

Seguendo questa bussola, come ben 
evidenziato da Toni, «ormai trentenne, 
Fedeli ha un curriculum rivoluzionario 
di tutto rispetto: ha vissuto le agitazioni 
culminate nella Settimana Rossa, la 
Prima Guerra Mondiale e la diserzione, 
l'occupazione delle fabbriche. Ha visto 
con i propri occhi la “patria del socia- 


lismo” e l'esaurirsi della prospettiva 


nel 2001. Tre secoli possono essere una 


garanzia di conservazione per la sua 
grande collezione. Lehning somiglia 
molto Fedeli, Nettlau, Berneri-Chessa. 
Nel 2001 uscì un profilo dell’IISG e del 
curatore, sulla Rivista Storica dell’Anar- 
chismo. Per i suoi studi su Futurismo e 
Art-noveau, Ezio Godoli, curatore del 
Dizionario del Futurismo italiano, e sto- 


rico dell’architettura, alla fine degli anni - 


Ottanta mi descriveva Lehning così: “è 
un vecchio anarchico, semplice, diretto. 
Mette il suo archivio a tua disposizione, 
e se hai bisogno, trovi anche qualcosa 
da mangiare. Ti accoglie sapendo che la 


rivoluzionaria in Germania, continuando 
le proprie peripezie nella Francia del 
fuoriuscitismo, braccato dalla polizia, 
spesso in condizioni economiche pre- 
carie» ed ancora sarebbe sbarcato 
in America Latina, quindi confinato in 


Italia nelle isole della “villeggiatura” 


fascista ed infine partecipante alla lotta 
partigiana. | | 

Ulteriore aspetto e motivo d'interesse 
di tale curriculum è il suo “attraversa- 
mento” delle diverse tendenze libertarie, 
iniziato ancora adolescente ma già 
operaio in fabbrica: dall’individualismo 
all'’anarcosindacalismo e quindi l'ap- 
prodo all’anarchismo organizzatore e 
federalista di Malatesta e Fabbri. 


Guardando a questo percorso, peral- 


tro analogo a quello di numerosi militanti 
del periodo, sarebbe scorretto parlare di 
evoluzione o maturazione ideologica, in 
quanto Fedeli non ebbe mai a rinnegare 
le precedenti esperienze e convinzioni, 


valorizzando anzi le motivazioni etiche e 
le potenzialità sovversive di ogni pratica 
libertaria, quasi come se anche le diver- 


se opzioni dell'agire anarchico fossero 
anch'esse, rispettivamente, “figlie della 
loro epoca”. 


Una riflessione che resta aperta, 


superando quella palude di polemiche 


‘pretestuose, dicerie politiche e con- 


trapposizioni prevenute che ancora 


oggi, sovente, avvelena inutilmente il 


presente dell'anarchia. 
emmerre 


- Antonio Senta, A testa alta! Ugo 
Fedeli e l’anarchismo internazionale 
(1911-1933), Zero in Condotta, Milano, 
2012, pagg. 272, Euro 17,00. 


tua presenza è la conferma che il suo la- 
voro era necessario, che andava fatto”. 

Le Carte Fedeli, un secolo di storia, 
documenti, pubblicazioni periodiche e 
non, atti di Convegni e Congressi, bollet- 


tini, volantini, diari, biografie o abbozzi 


di esse, utilissimi, utilizzati, da utilizzare, 
che sono “la conferma che il suo lavoro 
era necessario, che andava fatto”. 


Alberto Ciampi 
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Firenze 

I conciatori 
rioccupano... 
in via dei 
conciatori 


Sono passati nove mesi esatti dallo 
sgombero manu militari degli stabili di 
via dei Conciatori dove da molti anni 
vivevano varie esperienze associative 
e di lotta, tra cui il Circolo Anarchico 
Fiorentino. 

Gli onnipresenti interessi della spe- 
culazione immobiliare l'avevano avuta 
vinta dopo quasi 2 anni di resistenza del 


Progetto Conciatori, un aggregazione 


trasversale nata proprio per difendere 
e rilanciare quello spazio di socialità au- 
togestita e non mercificata nel quartiere 
di Santa Croce. La Tosco 3, una società 
fantasma aveva acquisito per circa mille 
euro al metro quadro un antichissimo 
stabile nel centro storico di Firenze. A 
regalarglielo era stato il rottamatore (rot- 
tamatore soprattutto di famiglie senza 
casa e spazi di socialità) il “giovanissi- 
mo” quasi candidato Premier, nonché 
sindaco di Firenze, Matteo Renzi. 

La mattina del 19 gennaio oltre 200 
celerini in tenuta antisommossa avevano 
avuto scontatamente la meglio su un 
generoso ma inerme centinaio di militanti 
e solidali. 

La dove aveva dominato la creatività 
multicolore dell'occupazione autogestita 
(laboratori, cinema, dopo scuola, inizia- 

. tive politiche sociali e culturali) rimase 
solo grigio piombo delle blindature. 
= Agiudicare dalle sproporzionate forze 
messe in campo si sarebbe pensato che 
la settimana dopo, o al più tardi il mese 
successivo sarebbero cominciati i lavori 
(per far cosa non è dato saperlo) 

Invece a oltre 270 giorni da quel 19 
gennaio ancora non un sasso è stato 
mosso. 

Per fortuna il Progetto Conciatori ha 
passato momenti difficili ma non è mor- 
to. Dopo una primavera ed un estate 
passata a garantire gratuitamente ogni 
settimana la proiezione all'aperto di film 
a sfondo sociale (attività che prima dello 
sgombero veniva garantita dal circolo 
anarchico) abbiamo deciso che era tem- 
po di provare nuovamente a dare uno 
spazio liberato a Santa Croce. | 

Sabato 20 ottobre siamo tornati un 
po’ a casa nostra. Abbiamo occupato un 
pezzo degli stabili di via dei Conciatori 
(angolo con via delle Conce) che a suo 

tempo era occupato legalmente da una 
scuola di musica ed era stato lasciato 
alle istituzioni locali senza alcuna re- 
sistenza. 


Subito il giorno stesso. una festa ed 


una affollata assemblea che ha rinnovato 
la volontà di continuare nel percorso di 
autorganizzazione e di autogestione che 
solo in parte era stato bloccato dalla 
violenza istituzionale il 19 gennaio. 

Siamo tutti ben coscienti che la si- 
tuazione di una occupazione così vicina 
alla vecchia occupazione, è una sfida 
e la sua esistenza è intrinsecamente 
precaria a fronte di istituzioni ben de- 
terminate a cancellare ogni pur minmo 
spazio liberato. 

Ma alla precarietà della vita Lor 
Signori ci hanno ormai abituato. Credo 
quindi che sapremo affrontarla con de- 
terminazione. 


Claudio Strambi . 


Reggio Emilia, 
Sul 18 ottobre 


In occasione della ‘giornata del 12 
ottobre abbiamo assistito ad uno sgra- 
devole episodio che ha avuto per pro- 
tagonisti alcuni membri del Laboratorio 
Sociale Aq16 della loro emanazione 
studentesca “Studenti autorganizzati”. Al 
concentramento del corteo presso il polo 
scolastico veniva fisicamente impedita 
la distribuzione di un volantino intitolato 


“Crisi o Truffa?” firmato dal collettivo 
Uppercut. 

Il pretesto usato da questi figuri che 
hanno scambiato la dialettica politica per 


un’arena dove sfogare il proprio testo- . 
sterone è che dato che in quel momento ` 


davanti ai cancelli di via Makallè si stava 
svolgendo una loro assemblea pubbli- 
ca nessun altro poteva volantinare. Ci 


chiediamo come sia possibile dichiararsi 


portatori di un progetto politico che va in 
direzione di un ampliamento delle libertà 
quando si va ad impedire la distribuzione 
dell’altrui materiale negli spazi pubblici 
nelle scuole. Ricordiamo che la possi- 
bilità di volantinare e svolgere attività 
politica dal basso all’interno delle scuole 


è il risultato di anni di lotta che hanno 


creato basilari spazi di libertà politica, 
strappandoli mano a mano alle pratiche 
autoritarie figlie della concezione fasci- 
sta e gentiliana della scuola pubblica. 
E pertanto inconcepibile e grave che 
dei soggetti politici quali il lab Aq16 e 
“Studenti Autorganizzati”, già “Studenti 
in Movimento” già “Collettivo Sfumature”, 
possano pensare di poter privatizzare 
uno spazio pubblico quale la scuola 
e cooptare i movimenti che si stanno 
sviluppando all’interno delle scuole. Al 
massiccio attacco che stanno subendo 


le conquiste di anni di lotte nelle scuole 


e nei posti di lavoro si risponde con 
l'autorganizzazione e l’azione diretta e 
senza deleghe, con una politica costitu- 
tivamente plurale anti-autoritaria e non 
con il rispolvero di pratiche di chiaro 
stampo autoritario e tentativi di mettere 
nuovi divieti. 


L'utilizzo di queste pratiche, figlie del- I 


la logica del stalinismo che non tollerava 
concorrenti a sinistra, va ad inficiare la 


possibilità di creare un movimento reale 
e variegato che abolisca l’attuale stato - 


delle cose e crei una società libera e 
scevra da ogni dominio. 

Ricordiamo che la libertà si conquista 
usando mezzi coerenti con lo scopo e 
non con l'utilizzo di pratiche profonda- 
mente autoritarie ed egemoniche, tese 
alla costruzione di un centro di comando 
sui movimenti. 


Collettivo Autorganizzato Uppercut 
c/o Circolo Berneri Via Don Minzoni 
1/d Reggio Emilia - 
uppercut.noblogs.org - 
collettivouppercut@canaglie.org 


Trapani 
La storia di uno, 
la storia di tanti 


Yassin Ramdan Taha ha 26 anni ed è 
tunisino. Nel suo paese faceva il pittore di 
appartamenti, e dopo le rivolte e il cambio. 
del regime, come tanti altri, ha deciso di 
partire per vivere la sua vita altro- 
ve. Ha raccolto i suoi risparmi e si è 


-imbarcato per l’Italia. Dopo essere 


approdato a Lampedusa, è stato cat- 
turato dalle forze dell'ordine italiane e 


‘| deportato nel Centro di Identificazio- 
ne ed Espulsione di Milo, a Trapani. 


La disumanità di queste strutture, die- 
tro le quali si nascondono lucrosi in- 
teressi economici, è ‘stata denunciata 
innumerevoli volte. All’interno di questi 
veri e propri lager le persone vengono 
trattenute fino a diciotto mesi per il solo 
fatto di essere ritenute clandestine dallo 
stato italiano e dall'Unione Europea. 
Diciotto mesi in gabbia solo perché si è 
immigrati. Roba da impazzire. E infatti le 
proteste e le rivolte al Centro di deten- 
zione di Milo sono all'ordine del giorno. 
Vere e proprie battaglie con la polizia, 
fughe di massa, proteste quotidiane. 
Anche Ramdan ha provato a saltare 
il muro di cinta. .E caduto male e si è 
fratturato i talloni. Lo hanno portato all’o- 
spedale Sant'Antonio Abate e lo hanno 
operato. Alcuni cittadini e cittadine 
solidali e antirazzisti si sono mobilitati 
affinché gli venissero assicurate le cure 
necessarie. E invece, com'era prevedi- 
bile, dopo qualche giorno, nonostante 
l'impossibilità di camminare, Ramdan è 
stato riportato al Centro di Identificazio- 


ne ed Espulsione di Milo, con i talloni 
fracassati e l'angoscia di vedere i suoi 
compagni di sventura dare di matto ingo- 
iando pile elettriche o penne e, nel caso 
di reclusi con problemi psichici, addirit- 


tura mangiando le proprie feci; dovendo 


fare i conti continuamente con il cinismo 


delle forze dell'ordine e dei gestori del 


Centro, con lo strazio di vivere come un 
carcerato per la sola colpa di non avere 
un permesso di soggiorno. 

Gli antirazzisti trapanesi fanno appel- 
lo a tutta la cittadinanza, a tutte le forze 
sociali e politiche, ai mezzi di informa- 
zione affinché sia fatta luce su questa 


. vicenda e affinché la storia di Ramdan 


Taha, disgraziatamente simile a quella di 
molti altri immigrati, serva a rilanciare la 
necessità di lottare e mobilitarsi costan- 
temente per l’unica soluzione possibile: 
- Chiudere “Milo” e tutti i Centri di 
Identificazione ed Espulsione! 
- Abolire le leggi razziste (Turco- 
Napolitano, Bossi-Fini e pacchetto 
sicurezza)! 
- Libertà di movimento per tutte e tutti! 


Antirazzisti Trapanesi 


Saluzzo 


A Malincuore 


leri la pioggia e la grandine, stamat- 


tina il cielo azzurro con il monviso sullo . 


sfondo, oltre il muro ed il filo spinato; 
fa freddo ma il sole prova a scaldare 
i pochi migranti rimasti al Foro Boario. 
Alle prime luci dell’alba tanti erano par- 
titi in bicicletta per andare a lavorare. 
Intorno al rubinetto dell’acqua i soliti 
ratti sgradevoli danno il buon giorno a 
chi esce da sotto i tendoni, sbadiglia, si 
stira e comincia una nuova giornata di 
incertezze e speranze. 

Jusef stende al sole i suoi documenti 
e un paio di pantaloni che si sono bagnati 
durante la notte, compaiono coperte e 
materassi ormai irrimediabilmente con- 
sumati e sporchi. 

E' una mattina di attesa, alle 14,30 
verranno a smontare la tenda principa- 
le, su circa 50 persone al Foro Boario, 
ufficialmente 21 hanno un contratto, 15 
di questi sono stati convinti a trasferirsi 
alla Maison Blanche vicino al cimitero 
dove hanno preso il posto di chi è stato 
convinto invece ad andarsene perchè 
sprovvisto di un contratto. Così sta scrit- 
to su un foglio bilingue italiano/francese, 
anch'esso bagnato e scolorito: carta in- 
testata del comune, firmata dal sindaco, 
quindi bisogna rispettare le scadenze 
imposte e andarsene. In pochi hanno 
portato via la loro roba dalla tenda, forse 


.con la speranza di trovarla ancora lì al 


suo posto, stasera. 

La presenza solidale degli antirazzi- 
sti, lo striscione “Dignità agli immigrati” 
che ormai da settimane saluta chi ar- 
riva, una scritta ironica sul muro della 


vergogna: “Grazie per la calorosa ac- 


coglienza”, una pattuglia dei carabinieri 
fa un giro di perlustrazione e se ne va. 
In mezzo alla strada una “minacciosa” 


| installazione di bottiglioni di plastica 


per l'acqua, 3 pezzi di marciapiede che 
intralciano il passaggio, un cartello di 
divieto di transito e le transenne lasciate 
dagli operai del comune a settembre. 
Alle 14 cominciano ad arrivare, 


nell'ordine: la camionetta della Prote- 


zione Civile, 
le pattuglie dei carabinieri, i vigili ur- 
bani, i carabinieri in borghese, il furgone 


del proprietario della tenda, il sempre più. 


prode assessore, gli operai del comune. 
Gli obiettivi dei giornalisti presenti sono 
puntati sul ring. | 

Il proprietario della tenda e la figlia 
assai determinata sono mandati in 
avanscoperta dai carabinieri per tentare 
di convincere | migranti e gli antirazzisti 
a lasciare libero il passaggio; nulla di 
fatto, ovviamente: è chiaro che le sud- 
dette persone sono incolpevoli, rimaste 


incastrate in un'operazione di cui hanno ` 


colto solo in parte i contorni. Qualcuno 
chiede addirittura scusa per il disguido 
arrecato. 

I carabinieri allora decidono di in- 


tervenire spostando le transenne e 
rimuovendo malamente gli striscioni, 
invitano gli antirazzisti ad andarsene 
con le buone maniere altrimenti saranno 
costretti ad agire d'autorità. Le solite inti- 
midazioni, accuse agli antirazzisti di aver 
strumentalizzato i migranti, argomenti 
inconsistenti. ` | 

Ma neppure i carabinieri sono gli 
interlocutori giusti, la situazione è stata 
determinata dalle scelte del comune ed è 


il sindaco o chi lo rappresenta a doversi. 


pronunciare. 
| carabinieri si ritirano, i giornalisti 


| scattano fotografie e prendono appunti, 


non tutti gradiscono la loro presenza. 
Entra in scena l'assessore. La di- 


scussione è accesa, i toni si alzano ma 


ognuno può esporre le proprie ragioni. 
La richiesta è semplice: la tenda deve 
rimanere fino a fine ottobre, data stabi- 
lita per la chiusura della stagione della 
raccolta, oppure il sindaco si assume 
la responsabilità politica di ordinare lo 
smontaggio della tenda, in ogni caso, 
senza trovare una alternativa a chi viene 
lasciato a dormire al freddo. Dopo un 
lungo negoziato l'assessore accetta la 
richiesta e si apparta per consultarsi 
telefonicamente con il sindaco. | soliti 
giochetti della politica: il sindaco, vergo- 
gnosamene, si assume la responsabilità 
di ordinare lo smontaggio della tenda ma 
l'assessore si impegna a trovare qualche 
tenda sostitutiva. 

Non resta altro che accettare, un po’ 
a malincuore. | migranti presenti sono 
pochi, chi lavora non è ancora tornato, 
difficile resistere. 

Un camion rosso fiammante arriva 
trionfante per caricare i pesanti pannelli 
della tenda mentre gli operai entrano 
per portare via materassi, coperte, 
indumenti. Volgari, o semplicemente 
razzisti, i commenti di alcuni sul presunto 
stato di degrado della struttura: “Già li 
aiutiamo, questi neri, almeno un po’ di 
riconoscenza. E invece sono solo degli 
incivili, avranno perfino cagato dentro la 
nostra bella tenda!” 

E’ ormai sera quando il camion se ne 
va e, mestamente, antirazzisti e migranti 
montano tende di fortuna per la notte. 
Fa un freddo cane, i corpi si scaldano 
intorno ai fuochi, i soliti ratti sgradevoli 
si aggirano indisturbati, non li vedi ma ci 
sono, nascosti dal buio pesto. 

Ancora una volta, l'arroganza. ed il 
cinismo del potere... 


Saluzzo, 16 ottobre 2012 
Lele. 
Comit Antirazzista Saluzzese 


Lettera dal 
Collettivo 
Struggles 
In Italy 


Care compagne e cari compagni di 
Struggles In Italy, il 15 ottobre scorso, 


hai rinnovato l'abbonamento? 


“ccp. 89947345 intestato a Federico Denitto 
CP 812, 34100, Trieste centro. 


il nostro progetto ha compiuto un anno. 


| L'anniversario in sé significa poco 
se non accompagnato da una seria ri- 
flessione su questo strumento e le sue 
(notevoli) potenzialità. In un anno ab- 


biamo moltiplicato la nostra esposizione 


online, i contatti giornalieri, i feedback, 
i rimbalzi. Senza esagerare, ci siamo 
scavati una piccola nicchia dove il blog 
è ri-conosciuto e apprezzato. 

In un anno, però, abbiamo subìto un 
notevole calo di partecipazione. Questo 
fatto, non riconducibile a motivazioni po- 
litiche o a problemi interni, ci ha portato 
a scrivervi e chiedervi di far girare più 

possibile quest'appello. 

Da qualche mese questa riflessione 
è all'ordine del giorno. Abbiamo indi- 


viduato alcuni limiti e avanzato alcune . 


proposte per superarli. Ma senza un 
gruppo abbastanza largo e capace di 
andare avanti anche senza un riscontro 
politico e/o personale immediato, è dif- 


‘ficile ripartire. 


Bisogna evitare, da un lato, che il 
progetto entri in crisi ad ogni calo di 
partecipazione e far sì, dall'altro, che 
ci sia un continuo ricambio interno. Fra 
tanti problemi, un fatto estremamente 
positivo: il gruppo si è internazionaliz- 
zato, guadagnando l’aiuto di alcuni/e 
madrelingua inglese. 

A livello tecnico, il calo ci ha portato 


a razionalizzare le energie. Il lavoro e le 
discussioni vengono ancora organizzati 


tramite la piattaforma “We” di Riseup. 
net, dove abbiamo scritto anche alcune 
guide per rendere più agile la par- 
tecipazione e l'ingresso di nuovi colla- 
boratori. Abbiamo inoltre iniziato a fare 
assemblee mensili via Skype (ma stiamo 
cercando un sistema alternativo). 

A supporto di questi strumenti, rimane 
comunque la mailing list, che abbiamo 
spostato da Google ad Autistici/Inventati. 
Ci si iscrive in un minuto alla pagina: 
http://nbl.gs/FbU. —. 

C'è bisogno di SCRITTORI/TRI- 
CI, TRADUTTORI/TRICI (NON SOLO 
dall'inglese!) e MEDIATTIVISTI/E con. 
le competenze più varie. Ci sono video 
da sottotitolare in lingua, traduzioni da 
controllare, pagine da tradurre e un 
rete di contatti da creare e mantenere 


partecipando ad eventi e iniziative di. 


vario genere. 

C'è bisogno di spargere la voce, 
coinvolgere chi coltiva una genuina 
passione per un'informazione dal basso. 


Sforzarsi di raccontare, a chi di Italia sa . 


poco o niente, le lotte che ogni giorno 
attraversano questo territorio. Sforzarsi 


di costruire ponti e reti internazionali. 
“con chi conduce le nostre stesse lotte 


nel resto del mondo. 


È un lavoro lungo e impegnativo, 


ma siamo sicuri/e che è pieno di gente 


pronta a raccogliere la sfida. A un anno 
di distanza. Di nuovo! 


Il collettivo Struggles In Italy 
www.StrugglesInltaly.wordpress.com 
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Firenze 
Serata di sostegno 
a Umanità Nova 


-< Domenica 18 Novembre 2012 all A- 
teneo Libertario in via BORGO PINTI 
50/rosso | 

Dalle ore 10.30 Dibattito con la par- 
tecipazione di compagni romani della 

redazione. Introduce Italino Rossi del 
gruppo Germinal di Carrara. 

Alle ore 13.00 Pranzo di finanzia- 
mento 
| Dalle ore 14.30 Incontro tra abbonati, 

lettori, diffusori, collaboratori di 
UN della Toscana (e dintorni). 

La sera musica dal vivo. 


| Trieste 
Prove di R/ esistenza 


Incontro e dibattito con alcuni com- 
pagni della Federazione Municipale di 
Base di Spezzano Albanese. 

Ogni giorno aumenta il disgusto di 
gran parte della gente verso le classi 
dirigenti: partiti, sindacati e istituzioni 
perdono consenso e legittimazione. Oc- 
corre ed è possibile trovare altre forme 
di risposta collettiva ai problemi sociali, 
iniziando dai luoghi in cui viviamo. 

Un appuntamento per cominciare a 
rifletterci. | 

Alle 20.30 in Via del bosco 52/a 


Gruppo Anarchico Germinal 


Marghera 
Libertà della Poesia 


Scrittura poetica e spazi di libertà nella 


. letteratura del ‘900 


E’ con molto interesse che possiamo 
analizzare i momenti libertari nella lette- 
ratura del ‘900, a questo scopo Adone 
Brandalise ci aiuterà con la sua analisi ad 
entrare negli spazi che la “letteratura del 
‘900° ha dedicato alla libertà. 


Sabato: 27 Ottobre 2012 all’ "Ateneo 
degli Imperfetti” ore 17.30 

Via Bottenigo, 209 

30175 Marghera (VE) 

tel. 327.5341096 


Segnalazioni 
editoriali 


Lavoro, democrazia, 
autogestione 


E’ uscito il volume 

Lavoro, democrazia, autogestione. 
Correnti libertarie nel sindacalismo 
italiano (1944-1969) 

di Giorgio Sacchetti 

Aracne editrice 2012, Euro 21 


Info e richieste: 

http://95.110.202. 188/arac- 
neweb/index.php/catalogo/area/ 
areascientifica/scienze-politiche-e- 
sociali/9788854848047-detail.html 


Indice e Introduzione: 
NEED PROOSTITOTZ0O2" 007 
pdf/9788854848047. pdf 


La famiglia Scarselli 


di Angelo Pagliaro 

Prefazione di Pietro Ferrua 

La famiglia Scarselli. Volti,idee storie 
e documenti di una famiglia anarchica 
temuta da tre dittature i 


In Toscana lo squadrismo fascista si 
affaccia alla ribalta politica nel gennaio 
1921. II 27 febbraio di quel triste anno 
giunge a Certaldo (FI) la notizia dell’as- 
sassinio, da parte di elementi della 
squadraccia nera la “Disperata” di Firen- 
ze, di Spartaco Lavagnini, sindacalista 
comunista. Il giorno dopo, nella piazza 
di Certaldo, mentre si svolge la “Festa 
della fiera”, nel corso di una banale lite 
tra due fidanzati scoppia una vera e pro- 
pria rissa, nella quale vengono coinvolti, 
tra gli altri, alcuni carabinieri e due dei 
fratelli Scarselli. In serata, all'ingresso 


| del paesino, vengono erette delle barri- 


cate e durante gli scontri con i carabinie- 
ri si contano morti e feriti. Dopo i “Fatti 


. della Fiera” di Certaldo e le violenze 


generalizzate in tutta Italia, gli Scarselli 
non si fanno più illusioni. Il quotidiano 
anarchico «Umanità Nova», di fronte 
alle crescenti violenze fasciste, invita 
gli anarchici a reagire: “compite quello 
che è vostro dovere imprescindibile’si 
legge nel numero di martedì 4 gennaio 


1921. Il cuore dei lavoratori è colmo di 
rabbia e di dolore perle bombe lanciate 
contro le sedi dei giornali socialisti e 
di opposizione. Con Errico Malatesta 
e Armando Borghi in carcere il gruppo 
libertario di Certaldo decide che è giunta 
lora della resistenza armata contro il 
fascismo e si dà alla macchia. Le gesta 
della “Banda dello zoppo”, come ormai 
vengono identificati i fratelli Scarselli, 


entrano nella storia e nella leggenda. 


popolare. Ancora oggi sono ricordati. Le 
storie individuali di Eusebio Scarselli, di 
Maria Mancini e dei loro sei figli: Oscar, 
Ida, Tito, Egisto, Ines Leda, Ferruccio 
ricostruite dopo molti anni di ricerche 
svolte in Italia, Russia e Brasile, sono 
contenute nei profili di ogni membro di 
questa famiglia, tra le prime in Italia ad 
opporsi al fascismo con le armi. 


Per richieste scrivere a: 
coessenza@libero.it 
www.coessenza.org 


Novità Elèuthera 
Ottobre 


Franco La Cecla - Piero Zanini 
Una morale per la vita di tutti i 
giorni 

2012 - 120 pp. - € 10,00 - 
EAN 9788896904206 


La morale quotidiana si forma in 
quegli spazi in cui gli individui danno 


senso ai fatti della vita improvvisan-. 


do accordi inediti che poi diventano 
ritmi, abitudini, rielaborazioni nel «qui 
e ora» di saperi come l’arte di gioire, 
soffrire, stringere relazioni, immagina- 
re futuri. 


Che regole ci si dà quando si vive in 
uno stesso luogo? Osservando la vita 
quotidiana in Sicilia come in Nuova 
Guinea, nei villaggi tribali come tra chi 
usa il telefonino, ci si accorge che esi- 
stono forme di accordo non scritte su 
cui si costituisce una reciprocità. Una 
forma di morale, elastica, che sfuma 


in un’arte del vivere. Se questa morale . 


manca, o si perde, come accade nelle 
società in crisi, allora l’idea di legge, 
di etica, di diritti umani, rimane senza 
presa. Le società sanno produrre le 
proprie regole di convivenza e sono 
capaci di cambiarle e adeguarle alle 


. trasformazioni che le investono. Una 


"= DISVi ca MENGE 


conoscenza antropologica e una visio- 
ne non umiliante della vita quotidiana 
— una visione che non crede all’indi- - 
viduo isolato e nemmeno al potere 
supremo delle istituzioni — ci apre un 
affresco colorato e vivo di come la 
gente se la cava nel convivere e nel 
costruire i propri giorni insieme. 


| Servizio Libreria. 


Centro Studi Storici della Val di 
Pesa 

Alberto Ciampi - Borgo Sarchiani 105 
- Tel.Fax.-SEGR.-055-828330 - 50026 
San Casciano In Val Di Pesa (Fl) 
e.mail: alanark-@tiscali.it CCP n° 
21709506 - spese postali incluse ` 


disponibilità: 


‘Arte e anarchia: 
Futuristi e Anarchici, € 15 


Renzo Novatore-Un fiore selvaggio, 
€ 8 

Leda Rafanelli - Carlo Carrà, € 15 
Fiume e D'Annunzio, € 9. 


‘C'era una RI-VOLTA: la poesia, € 6. 


| colori dell'anarchia, € 5 
Libri d’arte “APARTE?””, € 18 


Territorio toscano 

Un secolo di cultura agraria chiantigia- 
na, € 12 

La paglia da cappello in Val di Pesa, 

€ 17 

Cerbaia in Val di Pesa, € 15 

Mercati e mercatali, € 10 

Case del popolo, €12 

Anni Settanta. | Campeggi del Chianti 


€18 


Zero In Condotta. 


Sono recentemente usciti 


Anarchici a Modena - 


Dizionario biografico 
a cura di Andrea Pirondini. 
240 pag. 17 euro 


“VERSO L'ANARCHIA” 
Malatesta in America 1899-1900 
Secondo Volume delle opere complete 


Per richieste: | 
Zero in Condotta, Casella Postale 
17127 - MI 67, 20128 Milano 
zic@zeroincondotta.org 

conto corrente postale 98985831 


Palestina. 

Gaza, un nuovo 
attacco alla 
Freedom Flottilla . 


La notte di sabato 20 ottobre,.la nave 
Estelle, appartenente alla Freedom Flot- 
tilla in direzione Gaza, è stata attaccata 
dalla marina israeliana, avvicinatasi con 
il pretesto di ‘scortare’ l'imbarcazione 
verso la costa dopo una volta palesata 
l'intenzione dell'equipaggio di dirigersi 
verso la striscia. 

A fronte dei ripetuti attacchi alle 
. flottilla da parte dello Stato israeliano 
cui oramai siamo abituati, ciò che sor- 
prende maggiormente è che la mano- 
vra questa volta si sia svolta non a 12 
miglia dalla costa; limite che le autorità 
di Gerusalemme hanno imposto come 
soglia di ‘tolleranza’, ma a 30 miglia, 
quando ancora la nave si trovava in 
acque internazionali. 

La notizia, non ancora confermata 
dalle autorità, è subito rimbalzata sui so- 
cialnetwork già alle prime ore delle alba; 


` successivamente è stata ripresa da un 


comunicato dell’organizzazione “Rumbo 
a Gaza”, secondo il quale l'equipaggio 
e gli attivisti imbarcati sarebbero stati 
trasferiti al porto israeliano di Ashdod. 
Fonte | 
www.freedomflotilla.it 


Stati Uniti I 
Repressione e prigio- 
ne per tre anarchici 


In queste ultime settimane la compa- 
gna ventiquattrenne Leah-Lynn Plante è 


stata condannata a 18 mesi di carcere, 


il massimo della pena che le poteva 
essere attribuito, per aver rifiutato di 
testimoniare nel corso di un processo, 
andando così ad affiancare il suo nome 
a quello di Matthew Kyle Duran e di 
Katherine “KteeO” Olejnik, altri due 
anarchici americani che avevano di- 
sconosciuto la giuria di fronte alla E 
dovevano parlare. 

‘| tre anarchici della costa Dara 
del nordovest degli Stati Uniti si trova- 
vano sotto processo per delle assurde 
accuse di vandalismo imputategli a 
seguito della manifestazione del Primo 
maggio di quest'anno a Seattle. La loro 
protesta; oltre che essere legata all’e- 
normità delle accuse, si lega anche alla 
brutalità con cui è stato condotto il loro 
arresto da parte della FBI e della task 
foce antiterrorismo che dal luglio aveva 
iniziato a far retate e alla folle condotta 
processuale della Corte. 

La vicenda dei tre anarchici statuni- 
tensi racconta in maniera abbastanza 
chiara quale che sia l'atteggiamento 


dello Stato americano nei confronti della 


nuova generazione di militanti che si è 
formata in questi ultimi anni e in par- 
ticolare a seguito delle proteste dello 
Zuccotti Park e di Oakland. 

In questo clima effervescente di 
campagna elettorale, negli Stati Uniti 
la repressione è un bell’argomento 
bipartisan. 


Fonte: | 
http://tinyurl.com/leahlynn 


Francia 
resistenza a Notre- 
Dame-des-Landes 


ii 16 ottobre è iniziato lo smantella- 
mento da parte della polizia del presidio 
ZAD (Zone à defendre, zona da difen- 
dere) a Notre-Dame-des-Landes, area 
vicino a Nantes dove dovrebbe essere 
costruito un nuovo megaereoporto, 
progetto che ha incontrato parecchie 
resistenze da parte della popolazione 
locale. 

Il presidio copre un'area di tre case 
ed alcuni terreni, che gli abitanti aveva- 
no rifiutato di abbandonare per lasciare 
spazio alle ruspe e alle squadre di 
lavoro.. 

A partire da questo primo tentati- 


vo di sgombero, diversi altri ne sono 


susseguiti fino a sabato 20, quando i 


“sabotatori” della ZAD hanno lanciato un 
appello a tutto il movimento per ricevere 


aiuto e rompere l'assedio in cui erano 


stati stretti dalle forze di polizia. 


Per ricevere aggiornamenti e infor- 
mazioni sulla resistenza: 
http://zad.nadir.org 


Francia 

L’ombra dei - 

servizi segreti dietro 
lo stragista Merah 


Si affaccia l'ombra dei servizi segreti 
dietro l’azione di Mohamed Merah, il gio- 
vane killer che nel marzo di quest'anno 
diede assalto a colpi di fucile alla scuola 
ebraica di Tolosa, nel sud della Francia. 

La questione, sollevata in queste 
settimane dal quotidiano “Le Monde”, 


resta ancora da approfondire: Merah ` 


difatti era sotto stretta sorveglianza da 
tempo per i suoi viaggi in Libano e per i 
suoi contatti con l’area del radicalismo 
islamico, poi di colpo lẹ misure strette 
nei suoi confronti si sono allentate. 


A quale gioco i servizi e lo stato fran- 


cese hanno giocato? Quali saranno le 
prossime tappe nel futuro? 


bilancio n° 32 al 19/10/12 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

CARRARA: Tipografia, 10,00; 
GRAGNANA: Circolo Malatesta, 10,00; 
FARA E SABINA: Gruppo Anarchico 
“E.Goldman”-FAI, 50,00; 

MILANO: Fed.Anarchica Milanese, 
37,00; 

LIVORNO: Fed. Anarchica Livornese, 
94,60: 

PALAGIANO: V.Pastella, 30, 00. 
Totale € 231,60 


ABBONAMENTI 

MODENA: R.Saponi, 65,00; 
CARRARA: G.Marchi, 55,00; 
CUCEGLIO: D.Musicchia, 50,00; 
PRATO :F.Sarti, 55,00; 

PARMA: F.Salton, 55,00; 

RAVINA: S.Serpagli, 65,00; 
CASATENOVO . : V.Galbusera, (saldo 
abb.2012-13), 25,00; 

ODERZO: D.Bedini, 55,00; 
CENATE SOPRA: M.Poloni, 55,00; 
CERRETO GUIDI: L.Mosti, 55,00; 
CAMAIORE: A.Garibaldi, 65,00; 


CASTIOGLIONE D'ORCIA: 


A.Gagliani, 55,00. 


-Totale € 655,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
TAVERNO B.MASCA: P.Geroldi, 100,00; 
ROMA: L.Spinetti, 80,00; 

VITTORIO VENETO: P.Bizzai, 80,00. 
Totale € 260,00 


SOTTOSCRIZIONI 

MILANO: R.Marchesi, 100,00; 

SESTO S.GIOVANNI: F.D’ Alessandro, 
380,00; 

LIVORNO: Marco e Martina, ricordando 
Burrasca, 50,00; 

SETTIMO M.SE: G. in | 
40,00; 

LIVORNO: a/m FAL, Sergio, sott.men- 
sile, 35,00 

LIVORNO: a/m FAL, in ricordo di “Bur- 
rasca” dalla sbiccherata in Federazione 
55, Sergio 20, 75,00. 

Totale € 680,00 


TOTALE ENTRATE 
€ 1.826,60 


USCITE 


stampa n°32 . € 939,26 
spedizioni n°32 € 640,00 
lavorazione spedizioni n.32 €55,00 


comm.accr.bollettini e comm.bonifici 


. (ec settembre) € 29,30. 
TOTALE USCITE € 1.663,56 
saldo n°32 €163,04 
saldo precedente -€ 1.01216 
SALDO FINALE -€ 849,12 


28 ottobre 2012 


“a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel- -lavoro@federazioneanarchica. org 


bel lavere 


Comunicato 
dell’USI-AIT 


Nuova stangata sui lavoratori pubbli- 
ci e su tutta la povera gente! Cosa dob- 
biamo ancora aspettare per ribellarci!!! 

-Blocco dei contratti del pubblico 
impiego fino al 2017 (sblocco fra cinque 
anni) e furto anche dei miseri 4 spiccioli 
dell'indennità di vacanza contrattuale: in 
una parola sempre più poveri! 

-Ulteriore taglio di 1 miliardo e mez- 
zo alla sanità! Una ecatombe!! Solo in 
Toscana si prevedono 2 mila posti-letto 
in meno!!! 

-Licenziamento dei precari nella 
scuola e aumento delll’orario settima- 
nale per gli insegnanti di ruolo! 

-L'imposizione della pouan, a 67 
anni! 

-Migliaia sono gli esodati tutt'ora sen- 
za copertura, mentre al parlamento, alla 
regione, nei comuni gli “eletti ’succhiano 
tutte le risorse disponibili! 

-Aumento dell1% dell'IVA con una 
conseguente ulteriore ondata di au- 
mento dei prezzi.che andranno a gra- 
vare su salari non protetti dai rinnovi 
contrattuali! 

Cgil, Cisl, Uil si lamentano sui gravi 

. danni che subiscono i lavoratori dalla 
pesante decurtazione dei salari, ma si 
guardano bene dallo sfidare, il governo 
“amico”, sul terreno di una vera lotta. 

In Spagna ed in Grecia i lavoratori 
stanno dando battaglia contro la ditta- 
tura dei capitalisti dei finanzieri degli 

- euro-burocrati! 

E noi lavoratori italiani cosa aspet- 
tiamo ad unirci nella lotta!!! | 
. PUSI lavora per costruire forme di 
lotta prolungate ed incisive 


Segreteria Nazionale della 
Unione Sindacale Italiana (USI-AIT) 
Federazione Nazionale Sanità 


L'assalto all’ultimo 
baluardo 


Il metodo di colpire uno per educare 
cento è vivo, vegeto e sempre in uso in 
casa Fiat. Dopo quanto gli è stato ser- 
vito su un piatto d’argento dal governo 
dei “Professori”, l'azienda spalleggiata 
dai “complici sindacali” (vedi contratto 
settore auto e riforma del lavoro in 
materia di licenziamenti), come un rullo 
compressore, avanza nel suo piano di 
dismissione della produzione auto in 
Italia. 

Dopo la presa di Pomigliano e Mi- 
rafiori, è passata all'assalto di Cassino 
attaccando ogni giorno chi da sempre 
tiene alta la bandiera della dignità a dife- 
sa dei diritti e della libertà dei lavoratori. 

Questi sono: sindacalisti, militanti 
ed iscritti della FLMU-CUB i quali su- 
biscono sistematicamente pretestuose 
contestazioni disciplinari seguite da 
sospensioni dal lavoro, spostamenti di 
reparto con eventuali demansionamenii, 
confino alla ex ITCA con collocazione in 
cig forzata e vessazioni di ogni ordine 
e grado. Evidentemente Fiat conta di 
sconfiggere prima possibile gli ultimi 
cento. NO! Non ci piegheranno. 

Hanno abbastanza coraggio e dignità 
per non accettare condizioni di lavoro 
sempre più simili alla schiavitù e per 
continuare a lottare a testa alta. 

| Ma se, alla totale inerzia politica e 
servilismo sindacale, si continua ad ag- 
giungere la piena indifferenza da parte 
di tutti i lavoratori allora probabilmente 
cadrà “l'Ultimo Baluardo” e sicuramente 


tutti saranno più indifesi e vulnerabili. 


Piedimonte S. Germano 
= 10/10/2012 


Senza stipendio 
da 2 mesi 

“O ci pagano o il 
cantiere si ferma” 


Lozza (Varese), i settanta dipendenti 
della ItalTunnel, una delle società che 
hanno in appalto la costruzione della Pe- 
demontana, l'autostrada che collegherà 
direttamente Varese con Bergamo, sono 
in agitazione. Da ben due mesi, infatti, la 
società non ha pagato loro né gli stipen- 


di né i rimborsi spese ed ora si trova in 


Amministrazione controllata. "Fermere- 
mo anche il cantiere di Pedemontana se 
sara necessario. Lanciamo un appello 
al prefetto di Varese e al mondo della 
politica: non abbandonateci” e, per fare 
pressione, hanno bloccato i cancelli del 
campo di Lozza. 

In ballo ci sono infatti i posti di lavoro, 
dato il rischio che la società appaltante, 
Pedelombarda, rescinda il contratto 
dopo avere negato la concessione di 


| una anticipazione sui lavori. 


Pomigliano 
Disastro alla 
Marchionne 


E’ stato premonitore l'appello dello 
Slai cobas volantinato stamattina all’al- 
ba, dalle 5.30 alla 6, al primo turno: 
oggi siamo tutti più o meno cassinte- 
grati (FIP-FGA-LOGISTICA NOLA-EX 
ERGOM-INDOTTO) e nessuno più può 
sentirsi al sicuro”: A 5 anni dal ‘varo’ del 
fantomatico piano-Marchionne all’epo- 
ca applaudito da FIOM-FIM-UILM ed a 1 
anno dal disastroso lancio della “nuova” 
Panda, il piano stesso è fallito come 
già facilmente previsto all’epoca dal 
solo Slai cobas e come recentemente e 
candidamente confessato dallo stesso 


a.d. Fiat. Ed oggi che hanno precipitato. 


sull'orlo del burrone dei licenziamenti 
tutti i lavoratori della Fiat Pomigliano 
(FIP e FGA) e Nola, delle terziarizzate 
e dell’indotto (vedi ex Ergom) gli stessi 
sindacati firmatari - in vista dell'avvio dei 
licenziamenti di massa - già “declassa- 
no” la primaria “assunzione certa in FIP 
per tutti” in fumosi ed inverosimili piani 


di “ricollocazione lavorativa”. UNIRE . 


TUTTI PER DARE PIU’ FORZAA TUTTI: 
lo Slai cobas è impegnato alla pia dl 


progressiva a realistica mobilitazione 


- senza scorciatoie - déi lavoratori 
con l’obiettivo preliminare del diritto 


all'assunzione in FIP di tutti i lavoratori 


Fiat come recentemente stabilito dal 
Tribunale di Torino su ricorso dello Slai 
cobas. La restituzione al pubblico del 
gruppo Alfa Romeo e delle centinaia di 
miliardi di euro di finanziamenti pubblici 
dati dalla Stato alla Fiat e da questa 
usati per smantellare le fabbriche e de 
localizzare>. 

Gli stessi sindacati confederali oggi 
ancora acuiscono le divisioni tra i 
lavoratori già precedentemente ope- 
rate dalla Fiat con lo “spezzatino” 
degli stabilimenti (FIP-FGA-NOLA-EX 
ERGOM-TERZIARIZZATE-INDOTTO), 
alcuni continuando a seminare “balle e 


zizzania” (dalla precedente “garanzia” di 


assunzione certa per tutti oggi ‘declas- 
sata’ ad inverosimile e vaga “ricolloca- 
zione” lavorativa) tal’altri col malriuscito 
tentativo di organizzare i lavoratori “alla 
disoccupati” sotto le mentite spoglie di 
‘comitati di cassintegrati senza ban- 
diera” e scaricandoli nei fatti, da soli, 
nella tempesta degli annunciati licenzia- 
menti. In questo scenario da “facimme 
ammuina” si assiste al progressivo 
proliferare di camper, tende, artisti ed 
iniziative estemporanee - sostitutive 
della mobilitazione e della lotta dei 
lavoratori perché concepite a mero uso 
mediatico - fuori la fabbrica. Iniziative di 
fatto incentivate dall’approssimarsi del 
clima elettorale. E lo scetticismo di molti 
lavoratori è evidente. E a buona ragione, 
perché già troppi posti di lavoro si sono 
persi tra “canzoni e musicanti”... e tante 
“fiaccolate con sindaco e monsignore” 
hanno accompagnato la chiusura delle 


fabbriche. Una per tutte la storia della 


Sevel. 

Ma l'approssimarsi della scadenza 
del 13 luglio 2013 (con la fine della cigs 
per cessazione di attività della FGA) e 
l'avvio della ‘cassa’ di lunga durata in 
FIP “rischia” di risvegliare anzitempo la 
rabbia e la mobilitazione di tutti i lavora- 
tori mandando a rotoli i piani-concertati 
di Marchionne e dei suoi sponsor sin- 
dacali, politici ed istituzionali. 


Slai cobas Fiat Alfa Romeo 
e terziarizzate 
Pomigliano d'Arco, 10/10/2012 


La CNT verso lo 
Sciopero generale 
La CNT intende andare allo sciopero 


generale nell'autunno 2012, con mobili- 
| tazioni unitarie del sindacalismo conflit- 


tuale e di opposizione al patto sociale. 
La CNT vuole condividere con le 


altre organizzazioni sindacali con le 


quali sta collaborando, la necessità di 
avanzare con passi concreti verso una 
mobilitazione di questo genere, cosa 
che richiede un piano di lavoro prelimi- 
nare, accordi chiari e un calendario di 


mobilitazioni che abbiano la capacità 


di ottenere l'appoggio di organizzazioni 
sindacali e movimenti sociali a livello 
confederale ed in territori e settori 
diversi. 

La convocazione di uno sciopero ge- 
nerale, al di fuori ed al di là delle CCOO 
e della UGT, ha bisogno di un profondo 
accordo tra le organizzazioni sindacali 
coinvolte, il rispetto dei diversi ritmi 
e processi decisionali, una volontà di 
sintonia e lavoro in comune, che permet- 
tano di dare vita ad una mobilitazione 
in grado di rompere il muro mediatico e 
che possa avere un impatto significativo 
sul sociale e sul mondo del lavoro, cosa 


che fino ad oggi non abbiamo potuto 


ottenere. 

Non si tratta tanto di fissare una 
data, quanto di intraprendere un proprio 
cammino, stabilendo unitariamente un 
piano di lavoro, di azione e mobilitazio- 
ne, e di raccogliere appoggi, verso lo 
sciopero generale. Si tratta di elaborare 
una strategia comune, il solo modo per 
infrangere il monopolio che il sindaca- 
lismo istituzionale e patteggiatore ha 
su questo tipo di mobilitazioni, evitando 
l'errore di indire mobilitazioni isolate e 
di una sola giornata e di provocare così 
il discredito di uno strumento come lo 
sciopero generale. 

Come CNT abbiamo comunicato 
alla CGT la nostra volontà di convocare 
uno sciopero generale del sindacalismo 
conflittuale, proponendo di posticipare 
la loro iniziativa di sciopero generale 
del 31 ottobre, che si discosta dalle 
condizioni che proponiamo, verso una 
nuova data fissata collettivamente, con 
lo scopo di ottenere ulteriori appoggi 
ed elaborando un piano di lavoro reale, 
data che abbiamo stabilito, come mini- 
mo, per la metà di novembre. | 

Crediamo che l'annuncio, effettua- 
to questa settimana; della probabile 
convocazione per la metà di novembre 


di uno sciopero di 24 ore da parte di 


CCOO ed UGT, dopo mesi trascorsi 
oscillando tra la richiesta di. negoziati 
con il governo e le proposte sterili e 
dilatorie come quella di effettuare un 
referendum, non debba farci abbando- 


‘nare i passi già intrapresi per prendere 


l'iniziativa e che, quindi, non ci si debba 
limitare, come sindacalismo conflittuale, 
ad aggiungerci ad uno sciopero gestito, 


ancora una volta, secondo i canoni del 


sindacalismo istituzionale. 

Crediamo invece che la indizione 
di un nostro sciopero generale per la 
metà di novembre, una convocazione 
che non è estranea alla crescente 
pressione e alla mobilizzazione sociale, 
possa costituire la messa in marcia di 
una mobilitazione e di un piano di lavoro 
per quella data, dotandola di contenuto 
e tentando di uscire dal modello di scio- 
pero, a volte neppure di 24 ore, delle 


-~ CCOO e della UGT. 


La nostra sfida è quella di andare 
molto più lontano rispetto ad uno scio- 


pero al quale, temiamo, CCOO ed UGT - 


non daranno seguito, confermando 


il loro essere poco più che semplici 


mediatori del conflitto sociale. A questo 
scopo, una strategia comune del sin- 
dacalismo conflittuale per questa data 
così come la sua continuità nel prossimo 
futuro sono fondamentali, riconducendo 


0 peggio .. 


le discussioni e le proposte circa uno 
sciopero generale alla nuova situazione. 

Abbiamo bisogno di una strategia 
che ci permetta di uscire rafforzati da 
questa mobilitazione, per costruire 
la sua prosecuzione, per poter indire 
nuove mobilitazioni e andare oltre gli 
scioperi di 24 ore. 

Una strategia che dovremo costruire 
rispettando i processi unitari, le diverse 
realtà settoriali e territoriali, tra tutti quei 
soggetti che hanno una volontà reale di 


| tracciare un cammino proprio, rompen- 


do con le dinamiche del sindacalismo 
sterile e remissivo delle CCOO e UGT. 

L'attacco che stiamo subendo non 
richiede altro che questo. 


Secretariado Permanente del 
Comité Confederal de la CNT 


| Continuare a 
lavorare gratis? 
No grazie! 


Negli ultimo 4 mesi i lavoratori della 
Cooperativa Ambrosia di Bisceglie — di- 
mostrando alto senso di responsabilità e 
di coscienza civica — hanno continuato 
ad erogare il servizio presso l’Istituto 
“Don Uva” pur in assenza di regolare 
stipendio. Ma se qualcuno la considera 
una debolezza e pensa di poter tirare 
ancora a lungo la corda si sbaglia di 
grosso perché la nostra pazienza si è 
esaurita unitamente ai magri risparmi 


. che avevamo accantonato per i periodi 


di magra. 

La direzione aziendale dica chiara- 
mente quale futuro ha in serbo per noi . 
ovvero se intende mantenere le promes- 
se di assunzione a tempo indeterminato; 
se intende cambiare ditta alla quale 


appaltare il medesimo servizio oppure 


se si tratta di una meschina manovra 
per rivedere — al ribasso — gli accordi e 
le promesse economiche formulate in 


‘passato che garantivano ai lavoratori il 


minimo indispensabile a condurre una 
vita decorosa. 

Avendo già dato non siamo più di- 
sposti ad ulteriori “sacrifici” né siamo di- 
sposti ad essere utilizzati come “merce 
di scambio” per loschi giochi di potere 
. elettorali. 

ta firmatari del presente documento 
- in considerazione della gravità della 
situazione economica in cui versano 
con le rispettive famiglie - ritengono 
assolutamente insufficienti e tardive le 
proposte di “agitazione” fin qui formulate 


-dalle forze sociali e chiedono a tutte le 


OOSS (locali e regionali) impegnate 
nella trattativa di intraprendere inizia- 
tive di lotta più dure ed incisive come, 


‘ ad esempio, la revoca unilaterale degli 


accordi che regolamentano lo sciopero 
nei servizi pubblici essenziali e 
garantire così — ai lavoratori più de- 
terminati lo sciopero ad oltranza senza 
incorrere nei rigori della legge. Perché 
quando il datore di lavoro non rispetta 
l’implicito impegno alla giusta remune- 


“razione e affama il lavoratore nessun 


accordo pregresso ha più valore. 

| sottoscritti chiedono, formalmente, 
alle 00SS di essere costantemente 
aggiornati sullo stato della trattativa 
che comunque — prima della stipula 
di qualsivoglia accordo — deve essere 
prima sottoposto al parere vincolante 
dell'assemblea. 


C:L.A:B 
Collettivo Lavoratori Ambrosia - 
a) i | 
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